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Premessa

   Il  Sillabo è quella parte dell’attività curricolare che riguarda la specificazione e la sequenziazione dei contenuti di insegnamento di una certa disciplina, in termini di conoscenze e di capacità. Si possono costruire Sillabi processuali (in cui il sapere è determinato dal saper fare) e si possono elaborare Sillabi proposizionali (dai contenuti sistematici, individuabili in categorie definite); fra questi ultimi vi sono i Sillabi funzionali (che contengono strutture socio-semantiche) e i Sillabi nozionali (che contengono la sequenza delle strutture e del lessico). I docenti dell’Istituto Comprensivo ‘Tenente Franco Petrucci’ di Montecastrilli, al momento di darsi il Sillabo di Lingua italiana come strumento essenziale per il  miglioramento della qualità dell’insegnamento, hanno deciso di elaborare un Sillabo di tipo nozionale-funzionale, cioè un Sillabo che contiene sia la sequenza delle gategorie grammaticali e sintattiche, sia le funzioni comunicative alle quali le strutture servono.
Ad esempio, questo  Sillabo non contiene solamente la forma e le relazioni di tempo del Modo Condizionale,  ma tutte le sostituzioni con altri tempi e Modi adottate ai diversi livelli di parlato e scritto, le differenze di significato con altri tempi dell’area del dubbio di  forma diversa e le differenze di registro che ne derivano (Vorrei uscire. Volevo uscire. Se potessi, ti aiuterei. Se potevo, ti aiutavo. L’ano prossimo andrò in Sicilia. L’anno prossimo andrei in Sicilia. L’anno prossimo, sarei andata in Sicilia L’anno scorso sarei andata in Sicilia, ecc.). L’elaborazione del Sillabo delle diverse discipline da parte di un’Istituzione, indica una scelta democratica di trasparenza e di condivisione, in quanto tutto ciò che si fa in classe è stato condiviso da tutti e a conoscenza di tutti, operatori della scuola, utenti e società.  Ma bisogna sempre tener presente che il Sillabo è uno strumento di consultazione e che non affronta aspetti metodologici né avanza proposte metodologiche. E’ una sorta di memorandum che l’insegnante deve consultare di tanto in tanto per verificare se ciò che sta facendo con l’ausilio del manuale adottato è in linea con i contenuti del Sillabo stesso e quindi con quanto l’Istituto ha deciso che si faccia anno per anno; ove ciò non fosse, sarà necessario costruire materiali originali integrativi. Il Sillabo di italiano vuole dare il giusto peso all’insegnamento delle categorie grammaticali e sintattiche (che sono sapere la lingua) senza dimenticare che l’insegnamento della grammatica e della sintassi non è mai fine a se stesso; la grammatica, infatti,  non si insegna, si vive insieme, e questa è una affermazione tanto più attuale quanto più le classi sono aperte ad alunni non italofoni, ai quali un metodo di insegnamento tradizionale di tipo descrittivo non si adatta. Si può dire che l’ingresso dei bambini stranieri nella scuola italiana ha accelerato il processo di rinnovamento dei metodi di insegnamento e dei materiali didattici che era ormai improcrastinabile; è vero che al momento del loro primo inserimento la scuola non era pronta con metodi e materiali adeguati, ma è altrettanto vero che, se qualche cosa è cambiata negli ultimi anni, ciò è avvenuto anche per la necessità di rispondere ai bisogni di una classe plurilingue e pluriculturale in cui gli allievi, italiani e stranieri,  hanno esperienze di vita e stimoli complessi. L’elaborazione di questo Sillabo non è certo la risposta ai nuovi e vecchi problemi della  scuola, ma uno strumento in più per suddividere il lavoro nelle classi in maniera consapevole e per ottimizzare le energie  indispensabili a far fronte a problematiche educative e sociali sempre più complesse.
Gli autori
     Introduzione
   L’idea di questo Sillabo nasce a seguito di una lunga collaborazione fra l’Istituto Comprensivo ‘Tenente Franco Petrucci’ di Montecastrilli e l’Università per Stranieri di Perugia. L’Istituto, insistendo su un territorio in cui la presenza di alunni non italofoni nelle classi era significativa già parecchi anni fa, è uno di quelli, in Umbria, che hanno investito di più e prima nella formazione di insegnanti di italiano L2. In particolare, l’Istituto ha organizzato corsi sulle strategie per l’accoglienza, per l’inserimento e per l’integrazione degli alunni stranieri e delle loro famiglie, sulle strategie di facilitazione del testo per lo studio e sul testo del fumetto, considerato ‘facilitante’ dell’apprendimento e acculturante in virtù dei suoi linguaggi integrati; sui criteri per la valutazione delle competenze linguistiche, sulla multimedialità come supporto all’insegnamento della lingua e della cultura italiana, sulla costruzione di materiali didattici per la classe mistilingue e sull’insegnamento della grammatica in prospettiva educativa, sul laboratorio teatrale pedagogico che, grazie anche alla motivazione e alla competenza di alcuni docenti interni, continua con ottimi risultati. 
Durante la discussione che ha concluso il seminario sulla grammatica educativa è emersa, da parte degli insegnanti, l’esigenza di elaborare il Sillabo della lingua italiana. Secondo il percorso della ricerca-azione, si è partiti dall’osservazione che i docenti di una classe spesso non sapessero dettagliatamente quali argomenti, e a quale livello, fossero stati trattati  nella classe precedente, con la conseguenza che a volte si trovavano a ripetere argomenti  già fatti, altre volte poteva capitare di considerarne svolti alcuni che invece non erano stati affrontati o non erano stati sufficientemente approfonditi. Si è sottolineato come  questa frattura fosse più evidente nel passaggio dalla scuola elementare alla scuola media. E’ stato allora individuato il problema nella mancanza di un Sillabo della lingua italiana nel quale fossero elencati in trasparenza, ed in dettaglio, gli argomenti da affrontare anno per anno. Tutti i docenti, riuniti in una assemblea che ha coinvolto i tre gradi della scuola, hanno allora proposto, come strategia risolutiva, la costruzione del Sillabo per la lingua italiana proprio dell’Istituto, che comprendesse il dettaglio delle attività svolte, a partire dalla Scuola dell’infanzia fino alla terza classe della Scuola Secondaria di primo grado e cioè quali fossero gli argomenti da trattare, quando (cioè in quale classe si dovessero iniziare a presentare),  quanto di questi argomenti andasse affrontato anno per anno o passaggio per passaggio e in che misura riprendere gli argomenti trattati nell’anno precedente per consolidarli ed espanderli, secondo un percorso definito a spirale, o per riprese successive, che si basa a sua volta sul concetto di ciclicità, uno dei criteri centrali della progressione didattica (Stern).  Si è presa, quindi,  la decisione di elaborare il Sillabo nell’anno scolastico 2010-2011 e di prevederne l’implementazione e la redazione definitiva nell’anno scolastico 2011-2012.

Il fatto che l’Istituto abbia deciso di pubblicare il Sillabo delle discipline che ha attivato, a partire da quello della lingua italiana, significa che esso ha deciso di puntare sulla trasparenza e sulla leggibilità dei propri programmi per permettere ai docenti di condividere, di lavorare in maniera responsabile e serena con un minor dispendio di energie,  e di  poter comunicare meglio con gli studenti e con le loro famiglie, siano esse italiane o straniere. 
In effetti, l’esigenza di costruire un continuum dettagliato del programma di italiano, dalla scuola dell’infanzia fino alla scuola media, era già emersa nel corso degli anni ma è diventata più forte dopo l’inserimento delle prove INVALSI nella scuola italiana. Queste, volute dal Ministero dell’Istruzione ‘per garantire una preparazione più seria e rigorosa modernizzando il sistema secondo parametri internazionali’, sono delle prove oggettive per stabilire la preparazione reale dei ragazzi nelle varie discipline. Al momento dell’uscita della prima versione di questo Sillabo (maggio 2011), si è appena conclusa a Torino una ‘duegiorni’ dedicata alla valutazione dei sistemi educativi, cui hanno partecipato i massimi esperti mondiali in materia. E’ emerso chiaramente che la valutazione del sistema educativo è ormai una prassi consolidata in tutti i Paesi sviluppati e che il sistema di valutazione dovrebbe essere una sorta di infrastruttura del Paese stesso, come lo sono le ferrovie o il sistema sanitario. Eric Hanuschek, docente americano alla Stanford University, ricorda che c’è un rapporto diretto fra il miglioramento dei dati OCSE-PISA, che rilevano la bontà dei sistemi di istruzione, e la crescita del PIL; il nostro Paese è al di sotto della media OCSE con un conseguente 2,5 in meno di PIL ogni anno. L’Italia investe poco nell’Istituto Nazionale di Valutazione del Sistema Educativo, i numeri parlano chiaro: se in Olanda, ad esempio, nell’Istituto corrispondente, lavorano 300 ricercatori, in Italia sono poco più di una trentina.  Per questo, alcune banche hanno pensato di entrare nel settore, che resterebbe pubblico,  e di costituire una Fondazione per la Scuola. Comunque, al di là della critica al sistema dei quiz da parte di alcuni docenti, che vi scorgono un’abdicazione molto pericolosa alla didattica tradizionale, la valutazione dei sistemi di istruzione è ormai un dato di fatto dal quale non si può recedere, bisogna solo potenziarla intelligentemente, fare in modo che la sua organizzazione interna sia leggibile e renderla adeguata alla prospettiva educativa insita nel nostro metodo e alla nostra esperienza affinché contribuisca a far compiere un salto di qualità ad un Paese come il nostro che dispone di un sistema scolastico che cammina lentamente. (Fonte: La Repubblica, 26 maggio 2011). Va da sé che, in vista delle prove INVALSI ormai introdotte nel nostro sistema,  ma soprattutto per il passo in avanti che il nostro sistema scolastico deve fare,  il  Sillabo delle diverse discipline diventa uno degli strumenti più significativi.
Per quanto riguarda la lingua italiana, il Quadro di Riferimento di Italiano delle prove INVALSI dice che saranno oggetto di valutazione la competenza di lettura e le conoscenze lessicali e grammaticali, il cui apprendimento è previsto nelle indicazioni curricolari dei vari gradi di scuola. Ecco quindi subito in evidenza le tre competenze di base che vanno acquisite in quanto sono costitutive dell’abilità di lettura:

- la competenza testuale,

- la competenza grammaticale,

- la competenza lessicale.

Quando si rinvia alle indicazioni curricolari dei vari gradi di scuola, è chiaro il riferimento non solo al Piano generale dell’Offerta Formativa, ma ad un Sillabo che contenga in dettaglio ed in sequenza i contenuti specifici delle singole competenze. 
Trattando in particolare la competenza grammaticale, ricordiamo che la ‘Grammatica’ è la disciplina che regola le norme e le variazioni di una lingua, è quindi la disciplina che permette di acquisire la capacità di individuare i singoli componenti della frase, i rapporti logico-semantici fra parola e parola, fra sintagmi e frasi, la padronanza delle regole grafiche e dei segni interpuntivi. 
L’insegnamento di questa disciplina, che  rappresenta il sapere necessario per poi saper fare in contesto sociale, deve avvenire in prospettiva educativa, deve cioè  portare l’allievo a riflettere sul sistema/lingua e prepararlo ad un uso consapevole, adeguato ed autonomo. La competenza grammaticale, insieme a quella lessicale,  è un prerequisito essenziale per la competenza testuale e per questa ragione viene valutata due volte, la prima in relazione proprio alla competenza testuale, la seconda direttamente, come insieme autonomo di conoscenze e di competenze. Questo, indipendentemente dalla pluralità di modelli teorici di riferimento per l’insegnamento della grammatica e dalla varietà all’interno della terminologia adottata. La valutazione della competenza lessicale e grammaticale costituisce un punto qualificante e distintivo delle prove del nostro Paese in confronto a quelle di altri Paesi che non la prevedono. Nel percorso scolastico nazionale, infatti, l’italiano non è considerato solo lingua veicolare ma oggetto di studio e di riflessione che, sviluppando la capacità metalinguistica,  favorisce lo sviluppo culturale degli studenti e un giusto atteggiamento critico.

Con il Processo di Bologna, avviato nel 1990, l’Europa comprende che non ha futuro se il proprio sistema scolastico non è competitivo con quelli considerati fino a quel momento i più prestigiosi e se non è attrattivo per tutti i giovani, sia provenienti dai Paesi ricchi che dai Paesi emergenti, i quali vogliano uno studio di alta qualità per potersi inserire nel mondo dell’economia, della politica, dell’informazione. Il Processo di Bologna non ha dato, con le sue soluzioni, i risultati sperati, ma l’idea che solo una scuola di qualità possa aiutare un Paese ad emergere nel mondo globale, è ormai assodata. E una scuola di qualità lo è soprattutto se offre allo studente lo strumento di potere per eccellenza,  potere come possibilità di saper fare meglio e di sapere fare di più degli altri, la lingua. Un aneddoto dice che, in una assemblea alla FIAT, un operaio disse all’Avvocato Giovanni Agnelli: ‘La differenza fra Lei e me non sta tanto nella differenza  economica ma nella lingua; Lei sa usare il Congiuntivo e io no’. Ecco, l’operaio aveva compreso bene quale fosse lo strumento che gli avrebbe dato il potere di lottare per migliorare la propria vita. Lo studente, fin dai primi anni di scolarizzazione, deve essere guidato ad un uso consapevole e critico della lingua e del sistema comunicativo ad essa sotteso, per diventare un indiviuo autonomo e libero.
Curricolo e Sillabo

Solo per utilizzare consapevolmente un linguaggio comune, facciamo una riflessione sui termini Curricolo e Sillabo.
Per Curricolo si intende la pianificazione, l’implementazione e la valutazione di un programma di insegnamento. Esso comprende:

- l’analisi dei bisogni del gruppo destinatario

- la definizione degli obiettivi

- la scelta dell’approccio metodologico

- la selezione e la sequenziazione dei contenuti del corso

- la scelta delle attività

- la gestione della classe

- la valutazione.
Il Curricolo può essere:

un curricolo statico (che procede linearmente) e che ha:

- una  fase di pianificazione

- una  fase di implementazione

- una fase di valutazione.
Un curricolo dinamico (che procede a spirale) e che ha:

- una fase di pianificazione (negoziata)

- una fase di implementazione (negoziata)

- una fase di valutazione (ricorrente)

- una fase di modificazione

- una fase di ripianificazione.
Per Sillabo si intende  una parte dell’attività curricolare riguardante la specificazione e la sequenziazione dei contenuti di insegnamento di una determinata disciplina in termini di conoscenze e/o di capacità.

Esistono:

Sillabi proposizionali (contenuti sistematici, esprimibili in categorie ben definite)

fra cui:

- i sillabi formali o nozionali (contenuti intesi come strutture e lessico)

- i sillabi funzionali (contenuti intesi come strutture socio-semantiche)

Sillabi processuali (contenuti intesi come operazioni sottostanti il saper fare)
- basati su compiti (comunicativi e di apprendimento)

- sillabi processuali veri e propri (comunicativi e di apprendimento, oltre alla comunicazione di classe).
Il Sillabo che intendiamo elaborare è di tipo misto, nozionale perché contiene il sapere relativo alla lingua, e funzionale perché contiene il saper fare, cioè la funzione, il registro e la variante, insomma le strutture socio-semantiche, in cui utilizzare la lingua.
La metodologia 
    A chi scrive, preme sottolineare che il risultato del lavoro è un risultato di squadra. Tutto è stato condiviso, i suggerimenti sono stati dibattuti, il procedimento di lavoro è stato discusso e alla fine accettato da tutti. Come primo passo, si sono individuati gli argomenti grammaticali e sintattici da inserire nel Sillabo: l’articolo, il nome, il verbo, il pronome, l’aggettivo, l’avverbio, la preposizione, la congiunzione, l’interiezione, la frase semplice con il soggetto, il predicato, i complementi, l’attributo, l’apposizione, e la frase complessa; a questi argomenti si è deciso di aggiungere:  la punteggiatura,  il discorso diretto e il discorso indiretto,  la fonetica sintattica,  la fonetica e la fonologia, il testo, il lessico, la grafica e l’ortografia. Si sono poi formati nove gruppi di lavoro (uno costituito dagli insegnanti della scuola dell’infanzia e altri otto per ciascuna delle classi elementari e medie) nei quali i docenti hanno iniziato a fare una fotografia dello status quo; hanno, cioè, indicato, servendosi dei manuali adottati e dei materiali integrativi elaborati negli anni  recenti,  quali argomenti  grammaticali e sintattici vengono introdotti in quella classe e  quanto di essi viene presentato alla classe: gli insegnanti della scuola dell’infanzia hanno annotato tutto il lavoro che svolgono in materia di lingua italiana, lo stesso hanno fatto gli insegnanti della prima classe elementare, della seconda e così via fino al gruppo di insegnanti delle terze medie. 
Il problema è sorto quando i gruppi si sono riuniti in assemblea plenaria e hanno indicato gli argomenti che vengono svolti per ogni classe, quanto di essi viene affrontato e quanto viene ripreso dagli anni precedenti o quanto ancora viene rinviato agli anni successivi. E’ emerso subito che, preso un certo argomento,  non era possibile rintracciarne la filiera dal momento della prima introduzione  attraverso le riprese successive fino all’ultimo passaggio. Ciò dipende dal fatto che, spesso, i manuali adottati per due o tre anni  scolastici successivi (prima, seconda, terza elementare; quarta e quinta elementare; prima, seconda e terza media), pur se pubblicati a volte dalla stessa Casa Editrice e a volte anche dagli stessi autori, non riescono a contemplare tutto quello che c’è da fare per ogni argomento e soprattutto non riescono a dosarlo e a distribuirlo, senza buchi o smagliature, in anni successivi fino ad una sua trattazione completa, per quanto l’ordine scolastico può prevedere. Si è notato che alcuni aspetti di determinati argomenti grammaticali si ripetevano più volte mentre  altri non si affrontavano esaurientemente. Si è notato ancora che il linguaggio adottato dai manuali  presi in esame è estremamente eterogeneo; ad esempio, si danno definizioni diverse di ‘valori aspettuali’ del verbo; l’argomento del verbo si definisce a volte valenza, a volte esponente; si parla di verbi zerovalenti, mono-, bi-, tri- e tetravalenti; il verbo ‘modale’ si definisce  fraseologico, epistemologico, o di accompagnamento’; il riflessivo del tipo mi lavo le mani viene definito medio o falso o pronominale,  eccetera, tanto da dedurre che non solo  il linguaggio dei testi in uso ma anche i termini e le loro definizioni, creano problemi di comunicazione. Inoltre, non essendoci più le ‘classi parallele’,  è venuto a mancare il confronto fra colleghi della stessa classe.
A questo punto, la fotografia del programma di italiano svolto nelle diverse classi, pur con competenza, responsabilità e grande motivazione, restituiva l’immagine di un programma sfilacciato, con sovrapposizioni, mancanze e, a volte, con argomenti collocati troppo presto o troppo tardi rispetto alla capacità cognitiva degli studenti. Limare il materiale raccolto e stabilire che cosa si dovesse fare anno per anno, che cosa si dovesse anticipare o posticipare e che cosa si dovesse aggiungere o togliere,  assorbiva ore di lavoro. 
Si è deciso allora di cambiare metodologia. Si sono individuate delle grammatiche di riferimento dell’italiano, si è fatta una ricognizione di ciò che si dovrebbe fare nell’arco dei primi undici anni di scuola e si è elaborata una scheda per ogni argomento previsto dal Sillabo. Si è approntata poi una seconda scheda per ogni argomento dove si è proceduto a sequenziarlo in verticale;  si è indicato chiaramente, cioè, in quale classe e per quali aspetti andasse affrontato per la prima volta, quali riprese e  quali aspetti dell’argomento andassero affrontati nell’anno o negli anni successivi.
Ad esempio, per i primi passaggi sull’articolo, si è fatta la seguente proposta:

	1.a  elementare

- Nozione di genere e di numero relativi a il/i, la/le (il libro, la sedia, i libri, le sedie).
- Determinativo, maschile, femminile, singolare, plurale nelle forme: il/i, la/le.

- L’articolo la/le e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale (l’amica; ma: le amiche).


	2.a  elementare

Ripresa

- L’articolo: lo/gli davanti a parole che iniziano con s impura, z, pn, ps, gn, w (lo zaino, gli zaini)
- L’articolo: lo/gli e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale: (l’orologio; ma:gli 

orologi)

- Indeterminativo, maschile e femminile singolare: un, uno, una. 



	3.a elementare

Ripresa

- Presenza/assenza dell’articolo determinativo davanti ad alcuni  nomi propri: arriva Anna, vado a 

   Milano,    cerco Poldo;   ma: questo è il Tevere (il fiume), questo è il Tirreno (il mare), questo è

   l’Atlantico  (l’oceano), amo la Francia (il Paese).



	4.a  elementare

- Presenza dell’articolo determinativo in frasi del tipo: ‘Questa è la Maria che mi piace. Quella è la 

  Firenze che   amo di  più’.

- Assenza dell’articolo determinativo in presenza di preposizioni: occhiali da sole, lavori in corso, 

  maneggiare   con  cura,  parlare a sproposito, tenere per mano, ecc.

- Partitivo: singolare e plurale: del, dello, della; dei, degli, delle.

- Considerazioni sul fatto che l’uso delle preposizioni semplici con gli articoli partitivi  non è  

  considerato elegante (evitare: ‘Si condisce con del formaggio’, ‘E’ arrivato con dei regali per 
   tutti)


	5.a elementare

Consolidamento di tutti gli aspetti e di tutti gli usi degli articoli  finora affrontati.




E l’argomento continua fra riprese, consolidamenti e novità, fino alla terza classe della scuola secondaria di primo grado. Si conclude, così, il Sillabo con gli argomenti messi in sequenza verticale, quella parte del lavoro in cui ciascuno può vedere in un colpo d’occhio, in una sorta di quadro sinottico appunto, tutto quello che si fa anno dopo anno. 

 In un secondo momento, tutte le sequenze sono state riordinate classe per classe di modo che ogni utente può vedere che cosa si fa in una determinata classe di tutti gli argomenti inseriti nel Sillabo.
Le parti del Sillabo

Il Sillabo è costituito da tre parti. 
Nella prima parte vengono riprese le funzioni comunicative, le varianti linguistiche  e i registri linguistici, per avere sempre presente lo sfondo sul quale collocare l’insegnamento della grammatica e della sintassi, che è quello della padronanza dello strumento principe per una comunicazione consapevole e chiara, adeguata ai diversi contesti sociali, e di una comprensione e produzione di testi di vario tipo e di vario genere, relativi ai vari ambiti del vivere.
Nella seconda parte vengono raccolti i nove tradizionali elementi della grammatica (1. l’articolo, 2. il nome, 3. il verbo, 4. il pronome, 5. l’aggettivo, 6. l’ avverbio, 7. la preposizione, 8. la congiunzione, 9. l’interiezione.) Vengono raccolti nella seconda parte anche i tradizionali cinque elementi che compongono la frase semplice (1.soggetto, 2.predicato, 3.complementi, 4.attributo, 5.apposizione), e la frase complessa, cui si aggiungono:  a. la punteggiatura,   b. il discorso diretto e il discorso indiretto,   c. la fonetica sintattica,  d. la fonetica e la fonologia, e. il testo, e. il lessico, f. la grafica e l’ortografia.  Ogni argomento compare due volte; nella prima viene elencato tutto quello che, secondo una ricognizione attenta delle principali grammatiche di riferimento, ci sarebbe da fare su quel determinato argomento; nella seconda, immediatamente successiva, le varie voci dell’argomento appaiono sequenziate a partire dalla prima classe nella quale si presentano fino a quella dove per ultima si studiano. Per alcuni argomenti sono state messe in sequenza nella seconda parte tutte le voci contenute nella prima parte (come, ad esempio, per l’articolo e il nome), per altri si è deciso di non trattare tutti gli aspetti elencati (come, ad esempio, per l’aggettivo e il pronome indefinito). Alla fine delle sequenze di un argomento, c’è una pagina vuota che ospiterà tutte le osservazioni che verranno fatte durante la fase di implementazione del Sillabo. Quando, all’apertura di una tabella, compare la parola ripresa,  essa significa che bisogna riprendere l’argomento dell’anno precedente, o tutto (se esso compare in un unico blocco), o l’ultima parte se questa risulta staccata dalle precedenti.

Ad esempio, nella tabella qui riportata, compare il primo passaggio sul verbo da effettuare nella prima classe elementare. La ripresa della seconda elementare indica che si deve rifare tutto l’argomento trattato in prima classe e che si devono poi inserire due nuovi aspetti. La ripresa della terza elementare dice che si devono riprendere dalla seconda solo i verbi ausiliari (staccati per ultimi) per studiarne la coniugazione e, in un momento successivo dello stesso anno scolastico, l’uso con i tempi passati.

Il verbo

	1.a elementare
- Verbi che indicano un’azione reale, concreta: guardare la lavagna, prendere un libro, aprire  lo zaino.



	2.a elementare
Ripresa.
- Verbi che indicano un’azione immaginaria,  astratta: immaginare una torta, credere ad una persona, capire una parola.
- I verbi ausiliari: essere, avere. 



	3.a elementare

Ripresa.
- Le tre coniugazioni regolari: parlare, mettere, sentire: l’importanza della vocale tematica.

- Gli elementi che compongono una voce verbale: la radice, portatrice del significato (mang, prend, part) la vocale tematica o caratteristica (a,e,i), la desinenza.

I verbi ausiliari: essere, avere. 

La coniugazione dei verbi ausiliari.

L’uso dei verbi ausiliari nella costruzione dei tempi passati

.


E’ noto che una branca della linguistica, la linguistica acquisizionale, si occupa di studiare i modi e i passaggi attraverso i quali procede l’acquisizione della lingua, materna o straniera.  Ma essa è una disciplina teorica i cui risultati sull’attività mentale durante lo studio di una lingua, seconda soprattutto, sono molto interessanti, ma non sono utili ai fini di stabilire le sequenze degli argomenti di una determinata lingua come lo sono, invece,  le riflessioni dei docenti. La sequenziazione dei vari aspetti degli argomenti morfosintattici contenuti nel Sillabo è stata proposta e ampiamente dibattuta dai docenti nei gruppi di lavoro. Essa deriva dall’analisi dei materiali didattici in uso, dall’esperienza e dal confronto. 

La seconda parte del Sillabo si conclude con la sequenziazione in orizzontale di tutti gli argomenti classe per classe; si comincia con l’indicare la classe e si elencano di seguito tutte le sequenze degli argomenti previsti nel Sillabo che in quell’anno debbono essere trattate. 

Il Sillabo dovrebbe concludersi qui, visto che, di solito, non contiene indicazioni metodologiche, ma è apparso utile al gruppo, completarlo con testi e unità didattiche. 
La terza parte contiene, infatti,  un repertorio aperto di testi autentici particolarmente idonei alla presentazione di alcuni temi morfosintattici e un  repertorio aperto di ‘buone pratiche’. L’aggettivo ‘aperto’ collocato accanto  a ‘repertorio’ di testi e di buone pratiche significa che questi materiali sono integrati continuamente con il contributo di tutti i docenti dell’Istituto e degli allievi; una commissione appositamente costituita ne valuterà l’idoneità e l’utilità e li metterà poi a disposizione di tutti. La ragione per cui è sorto dal gruppo il suggerimento di inserire un repertorio di testi autentici, nasce dalla consapevolezza di quanto sia opportuno introdurre i diversi argomenti morfosintattici a partire da un’occasione concreta, da un contesto d’azione, cioè  da una situazione comunicativa o da un testo autentico,  per innalzare la motivazione, per far constatare la presenza della forma che si va a studiare in contesti d’uso e per far sperimentare la varietà della lingua, delle situazioni, dei registri e dei testi. Da recenti studi è emerso che, purtroppo, la scuola, e non solo quella italiana, è ‘fuori tempo’ rispetto ai tempi, alle modalità di apprendimento e alla curiosità dei ragazzi di oggi. Per tentare di rispondere almeno in parte a questo problema, questo Sillabo si è dato la prospettiva previlegiata di tipo “attivo”, vale a dire che esso considera l’allievo prima di tutto un “attore sociale”che deve assolvere dei compiti in circostanze e contesti vari. Dal punto del vista dell’organizzazione del lavoro didattico, al centro si colloca il testo autentico. I testi hanno differenti funzioni nella società (raccontare, descrivere, ordinare, spiegare, argomentare, ecc.) e possono essere trasmessi da mezzi diversi: a viva voce, per telefono, dalla radio, dalla televisione, dal cinema, dal computer, dal magnetofono, dall’altoparlante, dalla pagina stampata, dal manoscritto, ecc. I diversi tipi e generi di devono essere tutti contemplati in quanto presuppongono modelli di testualità diversi per contesto, struttura, livello di coerenza e di coesione, grado di volontarietà e di accettabilità, autenticità ecc., elementi che danno un quadro d’insieme e reale delle forme comunicative proprie di una certa cultura. I testi scritti sono oggetti concreti, sia che siano impressi sulla carta o sul computer, che siano manoscritti o disegnati e sono strutturati in modo tale da permettere la comunicazione anche se il produttore e il ricevente sono lontani. Nell’interazione faccia a faccia i protagonisti della comunicazione si vedono e possono attivare strategie di comunicazione supplementari. I testi orali mediati dalla tecnologia moderna (cinema, radio, TV, telefono, videoconferenze, ecc.), prodotti per un ricevente che a volte non può interloquire o può farlo solo a distanza, si prestano ad essere registrati, riascoltati, rivisti, segmentati, trascritti, tradotti intralinguisticamente. Ogni sequenza discorsiva orale o scritta che gli allievi ricevono, producono o scambiano è un “testo”. Di conseguenza non c’è atto di comunicazione senza testo. La prospettiva “attiva” presuppone la messa in campo delle risorse cognitive, affettive, volitive e delle capacità che possiede e mette in opera l’allievo se si vuole che, attraverso la comprensione e la produzione di un testo, egli riesca ad agire come un cittadino consapevole.
   Nelle ‘Buone pratiche’ si presentano strategie utili nella presentazione di temi particolarmente ostici e unità didattiche, sperimentate dai docenti, che vedono al centro del lavoro il testo autentico, contenitore di lingua e cultura, avvicinato e manipolato secondo criteri scientifici condivisi.
Le fonti utilizzate:
- Les langues vivantes : apprendre, enseigner, évaluer. Un Cadre européen commun de 
   référence”.Projet 2 d’une proposition de Cadre - Conseil de L’Europe.
- Galli De’ Paratesi, Nora, Livello soglia per l’insegnamento dell’italiano come lingua 
  straniera,  Consiglio d’Europa.
-  Prove INVALSI, Quadro di riferimento di italiano, Istituto Nazionale di Valutazione del 

   Sistema Educativo.

-  Minciarelli, Fausto- Comodi, Anna,  Sillabo per i cinque gradi del corso di lingua e
  cultura italiana dell’Università per  stranieri di Perugia,  Perugia, Guerra. 2005.
- Lo Duca, Maria G. , Sillabo di italiano L2, Roma, Carocci, 2006.
- Dardano, Maurizio- Trifone, Pietro, Grammatica della lingua italiana, Bologna,  

   Zanichelli, 1995 .
- Andorno, Cecilia, Grammatica. Insegnarla ed impararla, Perugia, Guerra, 2003.
- Serianni, Luca: Italiano. Grammatica, sintassi, dubbi. Garzanti.
- Moretti, Giovanni Battista,  L’italiano come prima o seconda lingua, Perugia, Guerra.
- De Mauro, Tullio,  Dizionario avanzato dell’italiano corrente, Paravia.
- De Mauro, Tullio, Guida all'uso delle parole, Milano, Editori Riuniti.
 - Berruto, Gaetano, Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, Roma, Carocci.
- Stern, H.H., Issues and options in Language Teaching, Oxford, Oxford University Press, 

   1992.
- Ciliberti, Anna, Manuale di glottodidattica, Roma, Carocci Editore, 2012..
I colori del sillabo:

□    Scuola dell’infanzia
   1a elementare

   2a elementare

   3a elementare

   4a elementare

    5a elementare

    1a media
    2a media

    3a media

           Prima parte:
                                            a.   Le funzioni comunicative

             b.    Le varianti linguistiche

                                                           c.   I registri linguistici

    La grammatica per comunicare
Se noi pensiamo all’insegnamento di una qualunque disciplina, la geometria per esempio, constatiamo che essa ha i propri termini e il proprio linguaggio (segmento in geometria ha un significato univoco, diverso da quello che può assumere la parola se riferita alla sociologia, dove può significare ‘fascia sociale’ o all’economia dove può significare ‘fascia di consumo’; l’espressione Il perimetro della circonferenza si ottiene moltiplicando il raggio per 2Π non si può trasformare con un’altra espressione più semplice). Bisogna familiarizzare con i termini e con il linguaggio specifico della disciplina, e memorizzarli, affinché si raggiunga la competenza prevista dai piani di studio e affinché lo studio effettuato sia poi utile nello scambio di conoscenze o nella soluzione di problemi della vita di tutti i giorni e nella professione. Come qualunque altra disciplina, la grammatica ha un proprio linguaggio e i propri termini. Anche con essi bisogna familiarizzare, e bisogna memorizzarli, perché la conoscenza della lingua in uso nel proprio Paese sia al livello previsto nei piani di studio e sia tale da permettere una reale ed efficace comunicazione ad ogni livello della scala sociale. Prima di affrontare lo studio della grammatica, è bene quindi riflettere sul fatto che essa si studia allo scopo di conoscere le regole e le variazioni della  lingua per poterla poi usare consapevolmente nella comunicazione e raggiungere quindi una reale competenza linguistico-comunicativa. Questa è la somma della competenza pragmatica, della competenza sociolinguistica e della capacità linguistica.  Un buon Sillabo deve cercare di promuovere armoniosamente tutte queste competenze e, a questo scopo, può risultare utile riprendere le macro funzioni comunicative, le varianti  della lingua e i registri linguistici anche per ricordare meglio in  quale o quali di esse le diverse strutture morfosintattiche siano maggiormente presenti e, conseguentemente, per esercitarvi gli studenti.  Ogni apprendente deve essere dunque fatto consapevole, nei tempi e nei modi opportuni, che ogniqualvolta si parla e si scrive, questo atto si inserisce in una delle macro funzioni comunicative, nelle varianti della lingua e nei diversi registri. 
A. Le macro funzioni comunicative sono:
1. La funzione personale

2. La funzione interpersonale

3. La funzione regolativa
4. La funzione descrittiva/narrativa/argomentativa
5. La funzione immaginativa

6. La funzione metalinguistica

1. Per la funzione personale si tratta di:

Parlare o scrivere di sé senza un interlocutore con il quale dover negoziare i contenuti della propria comunicazione; le forme per eccellenza di questa funzione sono presentare se stessi, il monologo, la redazione e l’esposizione del curriculum; più in dettaglio, raccoglie: presentarsi, presentare qualcuno, presentare la propria esperienza di lavoro o di studio, illustrare il proprio curriculum, parlare di sé, della propria persona, del proprio carattere, ecc.

Dal punto di vista lessicale prevede un vocabolario limitato agli ambiti personale, di studio e professionale; dal punto di vista morfologico prevede tutte le occorrenze grammaticali, con più alta frequenza delle forme verbali del presente e del passato composto indicativo; dal punto di vista sintattico prevede un procedimento prevalentemente paratattico, mentre non prevede le strategie per la gestione e la negoziazione dell’apertura, della chiusura e dell’interruzione del discorso e per la presa di parola. Il registro linguistico di riferimento è quello standard, con salita verso il registro formale.
2. Per la funzione interpersonale si tratta di: 

Parlare degli argomenti più disparati con una o più persone. La forma per eccellenza di questa funzione è il dialogo; più in dettaglio,  prevede di chiedere e dare notizie o informazioni sugli ambiti di esperienza delle persone coinvolte nello scambio, orale o scritto.

Dal punto di vista lessicale prevede un vocabolario abbastanza ampio e riferito ai diversi ambiti in cui si decide di confrontarsi; dal punto di vista morfologico prevede tutte le occorrenze grammaticali, con una alta frequenza delle forme verbali del modo indicativo e con una buona presenza delle forme dell’imperativo, del congiuntivo, del condizionale e dei modi indefiniti del verbo; dal punto di vista sintattico prevede frasi brevi e periodi semplici, organizzati prevalentemente per paratassi o con una ipotassi abbastanza semplice. Dal punto di vista del discorso, prevede l’attivazione delle tecniche per la gestione e la negoziazione dell’apertura, della chiusura e dell’interruzione del discorso e per la presa di parola; prevede frequenti tratti soprasegmentari, come fonosimboli, interiezioni e richiesta di condivisione dei concetti espressi (Bah, io proprio non vi capisco! Uh, che meraviglia! Tu sei d’accordo, no?). I registri linguistici sono tutti da esercitare.
3. Per la funzione regolativa si tratta di:

Dare ordini, consigli o consegne a persone singole o a più persone. La forma per eccellenza di questa funzione è un dialogo nel quale si ordina a qualcuno di fare qualcosa; più in dettaglio, 

prevede di portare qualcuno a fare ciò che il parlante desidera con diverse forme di intensità di linguaggio. Dal punto di vista lessicale, presuppone un vocabolario essenziale, limitato all’ordine che si vuole trasmettere. Dal punto di vista morfologico, la funzione regolativa si può estrinsecare con la forma interrogativa del presente indicativo (Apri la porta?), con il condizionale semplice (Voi mi aiutereste in questa vicenda? Vorrei tanto che tu mi aiutassi!), con il futuro semplice (Tu mi risponderai subito!), con l’imperativo (Scrivi! Scriva! Scriviamo! Scrivete! Scrivano!), con il congiuntivo (Spero che tu faccia questo per me), con la domanda retorica (Mi chiedo se tu non possa fare una cosa per me…), con la perifrasi (Penso e ripenso a come chiederti di fare una certa cosa per me…), con una forma nominale (Silenzio!), con un gesto, con una onomatopea (Mario, zac!), con l’ironia (Ma il mio maritino oggi non vorrebbe fare il casalingo?). L’uso appropriato delle diverse forme ai registri linguistici è essenziale per una buona relazione sociale.
4.  Per la funzione descrittiva-narrativa-argomentativa si tratta di:

Descrivere persone, cose, avvenimenti e riportare ragionamenti. La forma per eccellenza di questa funzione è il testo (descrittivo, narrativo, argomentativo) nei suoi veri generi (letteratura, giornali, saggi, film, pubblicità, poesia, ecc.), attraverso il quale si descrive e si racconta la vita, i suoi personaggi, le loro azioni e i loro pensieri. Dal punto di vista lessicale, presuppone un vocabolario molto esteso e un sempre più consapevole uso delle parole e del loro significato a seconda dei testi in cui esse si vanno a collocare. Dal punto di vista morfologico, prevede tutte le occorrenze della grammatica italiana, che vanno comprese e utilizzate prima in maniera semplice e poi sempre più complessa.  Dal punto di vista sintattico prevede frasi più o meno ricche e  periodi più o meno articolati nei quali sono reperibili informazioni centrali e informazioni periferiche, messe non sempre in ordine logico o di importanza. L’organizzazione del periodo è più o meno complessa e procede tanto per paratassi quanto per ipotassi. Dal punto di vista stilistico, prevede la conoscenza delle regole della retorica (inventio, elocutio, dispositio, ordo, adiectio, detractio), le figure retoriche,  i diversi generi testuali e le loro caratteristiche salienti. E’ importante saper riconoscere i diversi registri linguistici dei testi presi in esami e saper produrre dei testi congrui al registro linguistico richiesto.

5. Per la fa funzione immaginativa (e onirica) si tratta di:

Raccontare i propri sogni, le proprie fantasie, organizzare giochi e finzioni. La forma per eccellenza è il racconto breve con il quale si racconta un sogno (Ho sognato che ero in un giardino pieno di fiori e che tu mi dedicavi la nostra canzone), o una fantasia (Mentre stavo al computer mi  sono visto per un momento che stavo in un’isola tropicale e che bevevo latte di cocco al sole); vi si ricorre quando si organizza un gioco (Facciamo finta che tu eri il medico e io ero l’infermiera), o quando si organizza una finzione (Adesso immaginiamo che tu eri al centro della scena con le spalle alla porta quando arrivava lui con il giornale e gridava…). Dal punto di vista lessicale prevede un vocabolario limitato alle esperienze che si raccontano e alla finzione che si organizza. Dal punto di vista morfologico prevede tutte le occorrenze della grammatica italiana con un uso esteso e significante del tempo imperfetto indicativo. Dal punto di vista sintattico prevede frasi abbastanza brevi e periodi altrettanto brevi con raro ricorso all’ipotassi con le congiunzioni subordinative più frequenti di causa, di fine, di concessione e di modo. Questa funzione prevede una riflessione attenta e consapevole sul valore modale del tempo imperfetto che ha un uso trasversale nel tempo (passato, presente e futuro) e che conferisce anche ad una storia vera l’alone di una storia immaginifica (Garibaldi sbarcava in Sicilia nel 1860 alla testa dei Mille e la gente gli correva incontro nella speranza di una società più giusta.)

6. Per la  funzione metalinguistica si tratta di:

Parlare in lingua della lingua stessa, descriverla e analizzarne i fenomeni. La forma per eccellenza è il saggio o la ricerca dello studioso, la spiegazione dell’insegnante di lingua italiana, l’interrogazione dello studente, la conversazione ‘dotta’. Dal punto di vista lessicale, prevede la conoscenza dei metatermini riguardanti la lingua (registro, sociolingua, vocabolario, alfabeto, lettere, ecc.) e la grammatica (verbo, pronome, accordo, ecc.) e un uso consapevole della metalingua, più elementare in un primo momento (Il verbo è una parola che indica l’azione), più complessa in seguito (Dal latino verbum, che significa la parola per eccellenza, il verbo è quella parte del discorso che indica…). Dal punto di vista morfologico, prevede tutte le occorrenze della grammatica italiana con un ricorso più frequente alle forme della descrizione e della argomentazione al presente (E’, si usa, si coniuga, al passato è irregolare, ecc. Oppure: Il Congiuntivo ha avuto alterne fortune in Italia, legate anche all’andamento della società e dei costumi. Infatti…). Dal punto di vista sintattico, prevede frasi abbastanza brevi, organizzate per più frequente paratassi. Dal punto di vista stilistico, si caratterizza per la frequenza delle definizioni e per una scelta appropriata dei termini, con scarso ricorso alle figure retoriche.

B. Le varianti della lingua da considerare e sulle quali esercitare gli studenti a livelli diversi e per passaggi successivi:

- la variante diacronica: come cambia la lingua attraverso il tempo (Gli al posto di le; Lei al posto  
  di voi; lei al posto di ella;  che al posto di in cui, ecc.).
- la variante diatopica: come cambia la lingua da un luogo all’altro (Il diverso uso del passato 
  remoto e del congiuntivo nelle regioni italiane del nord e del sud).
- la variante diafasica: come cambia la lingua sulla base delle conoscenze e degli usi del parlante.

- la variante diastratica: come cambia la lingua sulla base della categoria sociale di appartenenza 
  (Dammi la penna→Mi dai la penna? →Mi daresti la penna, per cortesia?→Scusami tanto se ti 
  disturbo  ma sono senza penna, mi presteresti la tua per un attimo?).
- la variante diamesica:  Come cambia il linguaggio a seconda del mezzo attraverso il quale viene 
  trasmesso (‘Buonasera’: parlato faccia a faccia. ‘Signore e signori, buonasera’ alla TV. 

  ‘Buonasera  ai nostri ascoltatori’ alla radio. ‘Buonasera  e benvenuti al nostro spettacolo’ 

   a teatro).
C. I registri linguistici da considerare e sui quali esercitare gli studenti a livelli diversi e per passaggi successivi:

Sono varianti diafasiche e diastratiche che dipendono primariamente dal carattere dell’interazione e dal ruolo assunto dal parlante e dal destinatario (G. Berruto). Si possono riassumere, partendo dal registro più basso, in: 
- registro popolare

-registro informale/colloquiale/familiare
-registro medio

-registro standard

-registro formale

-registro colto.
Per riassumere le caratteristiche dei registri dividendoli in ‘alti’ e ‘bassi’, si può osservare la seguente tabella:
	
	Registri bassi
	Registri alti



	Articolazione sintattica


	Minimamente esplicitata
	Massimamente esplicitata



	Variazione lessicale


	Minima
	Massima



	Lessico
	Parole dal significato generico
	Parole dal significato specializzato



	Parole


	Poche, semplici, ricorrenti
	Molte, varie, complesse



	Velocità di eloquio


	Alta
	Bassa




Seconda parte

a. L’analisi grammaticale e i suoi tradizionali nove elementi, ossia la morfologia delle nove parti variabili del discorso:

1. l’articolo
2. il nome
3. il verbo
4. il pronome 
5. l’aggettivo

6. l’ avverbio 
7. la preposizione
8. la congiunzione 
9. l’interiezione.
.

b. L’analisi logica e i suoi tradizionali cinque elementi:

1. soggetto
2. predicato
3. complementi
4. attributo
5. apposizione.

c. Altri elementi:

a. la punteggiatura

  b. il discorso diretto e il discorso indiretto

  c. la fonetica sintattica

  d. fonetica e fonologia

  e. il testo 

  f. il lessico.

Scuola dell’infanzia: 

La sillaba: segmentazione e sintesi sillabica (cane: ca/ne; ca/ne: cane).

Il nome:  maschile e femminile,  singolare e plurale (casa/case, libro/libri, fiore/fiori). 

L’ articolo: maschile e femminile, singolare e plurale (il/lo/la, i/gli/le). 

Parole corte e lunghe (ape/farfalla).

Il significato delle parole: interruttore, ventilatore, leggibile, comprensibile, ecc.

La catena delle parole: classe, lavagna, gesso, maestra, ecc.
Nomi alterati (casa/casina/casetta), contrari (rumore/silenzio, notte/giorno), associazione di nomi (gesso/lavagna, fiore/giardino), associazione di nomi con simboli e suoni, nomi derivati (casa, caserma, casolare), omonimi (merlo/merlo, penna/penna), coppie minime (pollo/bollo),  osservazione e invenzione di rime (bicicletta/maglietta). 

Aggettivo di qualità (com’è…?), contrari (grande/piccolo). 

Connettivi semplici (e, o, ma, però, perché) e complessi (quando, mentre, intanto).

Guida alla costruzione della grammatica individuale (idea del passato, dell’accordo, ecc.)

Guida alla correzione della grammatica individuale (Mangiato-usciato*, ecc.)

Frase minima (Chi fa l’azione? Che cosa fa?)

Frase minima con una espansione  (Luigi mangia la pizza)
Storie in sequenze.

Individuare chi fa, che cosa fa e dove.

Individuare le categorie presenti in una storia (Colori, animali, azioni, alimenti, ecc.)

Lettura di immagini.
Drammatizzazione diretta o con il supporto di materiali occasionali (disegni, pupazzi, marionette, ecc.).

Invenzione di storie a partire da uno spunto; cambiamento dell’incipit o del finale.

Ascolto, memorizzazione, riproduzione, invenzione  di canzoni, poesie, filastrocche, nenie, cantilene, indovinelli, stornelli, rime.

Gli elementi del territorio: i personaggi, gli animali, i fiori, le piante, le costruzioni, le professioni, le grandi opere, i monumenti.

Per la funzione metalinguistica: chiedere di una parola sconosciuta, spiegare una parola, anche dialettale, trovare sinonimi, giocare con le rime, produrre assonanze, usare suffissi alterativi, comprendere e riferire messaggi.
Prima introduzione del carattere grafico (lo stampato minuscolo).
Riconoscere il suono e il corrispondente segno iniziale di una parola.

Riflessione ludica sui linguaggi: verbale, corporeo, grafico, musicale.

Esercizio al dialogo, alla presa di parola, all’interruzione corretta, alla chiusura del discorso, alla discriminazione delle situazioni che presuppongono l’allocutivo familiare o formale.

Il percorso che porta dall’immagine, alla parola, al testo e dal testo, alla parola e all’immagine.

1. L’articolo
- Nozione di genere e di numero (il libro, la sedia, i libri, le sedie)
- Determinativo, maschile, femminile, singolare, plurale limitatamente alle forme: il/i, la/le.
- L’articolo la/le e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale (l’amica; ma: le amiche)
- L’articolo lo/gli davanti a parole che iniziano con s impura, z, pn, ps, gn, w (lo zaino, gli zaini)

- L’articolo lo/gli e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale (l’orologio;  ma: gli orologi)

- Indeterminativo, maschile e femminile: un, uno, una. 

- Presenza/assenza dell’articolo determinativo davanti ad alcuni  nomi propri: arriva Anna, vado a 

   Milano,    cerco Poldo;   ma: questo è il Tevere (il fiume), questo è il Tirreno (il mare), questo è

   l’Atlantico  (l’oceano), amo la Francia (il Paese).

- Presenza dell’articolo determinativo in frasi del tipo: ‘Questa è la Maria che mi piace. Quella è la 

  Firenze che   amo di  più’.

- Assenza dell’articolo determinativo in presenza di preposizioni: occhiali da sole, lavori in corso, 
  maneggiare   con  cura,  parlare a sproposito, tenere per mano, ecc.

- Partitivo: singolare e plurale: del, dello, della/ dei, degli, delle.

- Considerazioni sul fatto che l’uso delle preposizioni semplici con gli articoli partitivi  non è  

   elegante (evitare: ‘Si condisce con del formaggio’, ‘E’ arrivato con dei regali per tutti)

- Considerazioni sull’assenza dell’articolo in frasi negative assolute del tipo: ‘non ho voglia’ , ‘non 

   ho idea’ o ‘non   ho soldi’  in confronto a frasi come ‘non ho neanche la voglia di alzare un 

   braccio’ o ‘non ho l’idea giusta per aprire il tema’ o ‘non ho i  soldi   necessari per comprare la 

   macchina’.

- Riflessioni sull’importanza che assumono nella frase e nel registro la presenza o l’assenza 

 dell’articolo (Mi ha  detto la Maria che non vieni stasera. O ‘Maria mi ha detto che non vieni 

  stasera’.

- Assenza dell’articolo in presenza di dimostrativi (questa casa), interrogativi (quale casa?),  

   esclamativi (che casa!), indefiniti (ogni casa, qualunque casa). Eccezione: gli aggettivi possessivi 

   anteposti al nome  (la mia idea) e l’aggettivo ‘tutto’: ‘Tutto il mondo’.

- Riflessioni sul cambiamento di significato fra l’articolo determinativo e   indeterminativo (‘Portava il cappello’, dove si intende che portava quel cappello. O ‘Portava un 

  cappello’ dove i intende che portava un cappello non ben definito).

- Etimologia della parola articolo: art ic ol o = piccolo   arto che serve al corpo (il nome). 

L’articolo
	1.a  elementare
- Nozione di genere e di numero (il libro, la sedia, i libri, le sedie).
- Determinativo, maschile, femminile, singolare, plurale limitatamente alle forme: il/i, la/le.

- L’articolo la/le e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale (l’amica; ma: le amiche).


	2.a  elementare
Ripresa

- L’articolo determinativo lo/gli davanti a parole che iniziano con s impura, z, pn, ps, gn, w (lo zaino, gli zaini)

- L’articolo determinativo lo/gli e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale: (l’orologio; ma:gli 
orologi)

- Indeterminativo, maschile e femminile singolare: un, uno, una. 


	3.a elementare

Ripresa

- Presenza/assenza dell’articolo determinativo davanti ad alcuni  nomi propri: arriva Anna, vado a 

   Milano,    cerco Poldo;   ma: questo è il Tevere (il fiume), questo è il Tirreno (il mare), questo è

   l’Atlantico  (l’oceano), amo la Francia (il Paese).



	4.a  elementare
- Presenza dell’articolo determinativo in frasi del tipo: ‘Questa è la Maria che mi piace. Quella è la 

  Firenze che   amo di  più’.

- Assenza dell’articolo determinativo in presenza di preposizioni: occhiali da sole, lavori in corso, 

  maneggiare   con  cura,  parlare a sproposito, tenere per mano, ecc.

- Partitivo: singolare e plurale: del, dello, della; dei, degli, delle.

- Considerazioni sul fatto che l’uso delle preposizioni semplici con gli articoli partitivi  non è  

  considerato elegante (evitare: ‘Si condisce con del formaggio’, ‘E’ arrivato con dei regali per tutti)



	5.a elementare

- Articolo partitivo

- Consolidamento di tutti gli aspetti e gli usi degli articoli.


	1.a  media

- Considerazioni sull’assenza dell’articolo in frasi negative assolute del tipo: ‘non ho voglia’ , ‘non 

   ho idea’ o ‘non   ho soldi’  in confronto a frasi come ‘non ho neanche la voglia di alzare un 

   braccio’ o ‘non ho l’idea giusta per aprire il tema’ o ‘non ho i  soldi   necessari per comprare la 

   macchina’.
- Riflessioni sull’importanza che assumono nella frase e nel registro la presenza o l’assenza 

 dell’articolo (Mi ha  detto la Maria che non vieni stasera. O ‘Maria mi ha detto che non vieni 

  stasera’).


	2.a  media
- Assenza dell’articolo in presenza di dimostrativi (questa casa), interrogativi (quale casa?),  

   esclamativi (che casa!), indefiniti (ogni casa, qualunque casa). Eccezione: gli aggettivi possessivi 

   anteposti al nome  (la mia idea) e l’aggettivo ‘tutto’: ‘Tutto il mondo’.

- Riflessioni sul cambiamento di significato nella frase a seconda che ci sia  l’articolo 
  determinativo o indeterminativo (‘Portava il cappello’, dove si intende che portava quel cappello. 
  O ‘Portava un   cappello’ dove si intende che portava un cappello non ben definito).



	3.a  media
- Ulteriori riflessioni sull’etimologia della parola articolo: art ic ol o = piccolo   arto che serve al corpo (il nome). 



Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sull’articolo e la sua collocazione.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

2. Il nome
- Nozione di nome o sostantivo, concreto e astratto.
- Nozione di genere: maschile,  femminile: libro, casa.

- Nozione di numero: singolare e plurale: libro/libri, casa/case.
- Nozione di genere neutro: ciò, le migliaia, le centinaia, le dita, ecc.

- Nomi maschili in o/i: giardino/giardini.
- Nomi femminili in a/e: scuola/scuole.
- Nomi maschili e femminili che terminano in e/i: il fiore/i fiori, la classe/le classi.
- Nomi invariabili accentati sull’ultima sillaba: la città/le città, la virtù/le virtù

- Nomi invariabili che terminano in –i: la crisi/le crisi, la tesi/le tesi.
- Nomi maschili che terminano in –a/i: il panorama/i panorami, il tema/i temi, il teorema/i teoremi, 

   il problema/i problemi.
- Nomi che al singolare maschile e femminile terminano in –ista: il/la giornalista, ma: i giornalisti/le 

  giornaliste.

- Nomi particolari e loro variazioni: la mano, le mani; la radio, le radio;  il dio, la dea, gli dei, le   

  dee;  il re, i re, la regina; la specie, le specie.

- Plurale invariabile dei nomi stranieri: film/film, blitz/blitz, star/star.

 -Formazione del femminile dei nomi che finiscono in – tore e in -a: pittore/pittrice,
   poeta/poetessa (il/la, un/una).
- Plurale dei nomi femminili in -ca, -ga, -cia, -gia, -cìa, -gìa, -ie , -cida, -iatra: barca, geologa, 
  acacia, ciliegia,  farmacia, bugìa,  superficie, omicida, pediatra.
- Plurale dei nomi maschili in –co e in –go piani o sdruccioli: cuo co/chi; sim pa ti co/ci,  
   ma : greci, belgi.
- Sinonimi e contrari.
- Plurale dei nomi femminili terminanti con una doppia: goccia, roccia, spiaggia, ecc.

- Plurale dei nomi sovrabbondanti: il dito- i diti/le dita, il braccio- i bracci/le braccia, il filo- i fili/ le 
   fila, il ginocchio-i ginocchi/le ginocchia, il grido-i gridi/le grida, eccetera. Riflessione sul 
   cambiamento di significato: ‘Le fondamenta della casa sono sicure; i fondamenti di questo 
   pensiero filosofico hanno le loro radici nell’illuminismo’.

- Maiuscola di riverenza nei nomi: ‘Il due giugno è la festa della Repubblica  Italiana’; ma ‘Mario

  sta sempre  da solo,  fa repubblica per conto suo’; ‘Ho incontrato Diamante con la madre’, ma ‘Per 

  la festa di   fidanzamento mi ha regalato un diamante’.
- Nomi primitivi e nomi derivati.
- Nomi composti, (nome +nome, capostazione; nome +aggettivo, granduca; avverbio+verbo,

  benestare; verbo+ nome,   perditempo; nome +complemento, pomodoro; formazione del plurale.
- Nomi collettivi, accordo dell’aggettivo e del verbo: ‘Un gruppo di ragazzi è entrato/sono entrati’;

  ‘Una moltitudine di ragazzi festosa/festosi’).

- Cenni sulla presenza di forestierismi, calchi e prestiti nella lingua italiana: Ho realizzato che (da to

   realize), ho chattato tutta la notte, windsurf, blitz, ecc.
- Cenni sull’etimologia dei nomi: dal latino (imperituro), dal greco (megafono), dall’arabo 

   (pantofola), ecc.

- Nomi alterati: accrescitivi, diminutivi, vezzeggiativi, dispregiativi.

- Prefissi , infissi, suffissi alterativi: super, -ic, -uc, -ol, -ino, -one, -accio, -uccio, ecc.(superuomo, 
   libricino,   gentucola, libercolo, gattino, gattaccio, tettuccio, ecc. Ma attenzione: cioccolatino e 
  cuccetta non sono nomi alterati.
- Nomi difettivi del plurale o del singolare: il burro, i dintorni, le nozze.

- Sostantivazione: del verbo (Fumare fa male), della congiunzione (I tuoi se e i tuoi ma non mi 

  interessano) e di altre parti del discorso.
- Sigle e acronimi: (Mi è la targa di Milano), (Lavora all’ONU).
- Riflessioni sull’importanza della scelta del nome e sull’importanza del nome nel testo.

Il nome

	1.a elementare

- Nozione di nome o sostantivo, concreto e astratto.
- Nozione di genere maschile e  femminile: libro, casa.

- Nozione di numero singolare e plurale: libro/libri, casa/case.

- Nomi maschili in o/i: giardino/giardini.

- Nomi femminili in a/e: scuola/scuole



	2.a elementare

   Ripresa
-Sinonimi e contrari


	3.a elementare

  ripresa
- Nomi maschili e femminili che terminano in e/i: il fiore/i fiori, la classe/le classi.



	4.a elementare

- Nozione di genere neutro: ciò, le migliaia, le centinaia, le dita, ecc.

- Nomi invariabili accentati sull’ultima sillaba: la città/le città, la virtù/le virtù

- Nomi invariabili che terminano in –i: la crisi/le crisi, la tesi/le tesi.

- Nomi maschili che terminano in –a/i: il panorama/i panorami, il tema/i temi, il teorema/i teoremi, 

   il problema/i problemi.

- Nomi che al singolare maschile e femminile terminano in –ista: il/la giornalista, ma: 
  i giornalisti/le giornaliste.

- Nomi particolari e loro variazioni: la mano, le mani; la radio, le radio;  il dio, la dea, gli dei, le   

  dee;  il re, i re, la regina; la specie, le specie.



	5.a elementare

  ripresa
- Plurale invariabile dei nomi stranieri: film/film, blitz/blitz, star/star.

 -Formazione del femminile dei nomi che finiscono in – tore e in -a: pittore/pittrice,

   poeta/poetessa (il/la, un/una).

- Plurale dei nomi femminili in -ca, -ga, -cia, -gia, -cìa, -gìa, -ie , -cida, -iatra: barca, geologa, 

  camicia,    ciliegia,  farmacìa, bugìa,  superficie, omicida, pediatra.

- Plurale dei nomi maschili in –co e in –go piani o sdruccioli: cuo co/chi; sim pa ti co/ci,  
   ma : greci, belgi.

- Sinonimi e contrari (riprsa)
- Plurale dei nomi femminili terminanti con una doppia: goccia, roccia, spiaggia, ecc.

- Plurale dei nomi sovrabbondanti: il dito- i diti/le dita, il braccio- i bracci/le braccia, il filo- i fili/
   le  fila, il ginocchio-i ginocchi/le ginocchia, il grido-i gridi/le grida, eccetera. Riflessione sul 

   cambiamento di significato: ‘Le fondamenta della casa sono sicure; i fondamenti di questo 

   pensiero filosofico hanno le loro radici nell’illuminismo’.


	1.a media

A partire dal testo, consolidamento di tutte le forme incontrate.

- Maiuscola di riverenza nei nomi: ‘Il due giugno è la festa della Repubblica  Italiana’; ma ‘Mario

  sta sempre  da solo,  fa repubblica per conto suo’; ‘Ho incontrato Diamante con la madre’, ma
  ‘Per  la festa di   fidanzamento mi ha regalato un diamante’.

- Nomi primitivi e nomi derivati.

- Nomi composti, (nome +nome, capostazione; nome +aggettivo, granduca; avverbio+verbo,

  benestare; verbo+ nome,   perditempo; nome +complemento, pomodoro; formazione del plurale.

- Nomi collettivi, accordo dell’aggettivo e del verbo: ‘Un gruppo di ragazzi è entrato/sono entrati’;

  ‘Una moltitudine di ragazzi festosa/festosi’).



	2.a media

- Cenni sulla presenza di forestierismi, calchi e prestiti nella lingua italiana: Ho realizzato che 

  (da to   realize), ho chattato tutta la notte, windsurf, blitz, ecc.
- Cenni sull’etimologia dei nomi: dal latino (imperituro), dal greco (megafono), dall’arabo 

   (pantofola), ecc.

- Nomi alterati:accrescitivi, diminutivi, vezzeggiativi, dispregiativi.

- Prefissi , infissi, suffissi alterativi: super, -ic, -uc, -ol, -ino, -one, -accio, -uccio, ecc.(superuomo, 

   libricino,   gentucola, libercolo, gattino, gattaccio, tettuccio, ecc. Ma attenzione: cioccolatino e 

  cuccetta non sono nomi alterati.



	3.a media

- Nomi difettivi del plurale o del singolare: il burro, i dintorni, le nozze.

- Sostantivazione: del verbo (Fumare fa male), della congiunzione (I tuoi se e i tuoi ma non mi 

  interessano) e di altre parti del discorso.

- Sigle e acronimi: (Mi è la targa di Milano), (Lavora all’ONU).

- Riflessioni sull’importanza del nome nel testo.



.
Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul nome.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

3. Il verbo

- Nozione di verbo (dal latino verbum che  significa la parola, cioè quella parola fondamentale senza la quale non c’è contenuto o significato chiaro nella frase: mia madre banca*, il cane osso*).

- Gli elementi che compongono una voce verbale: la radice, portatrice del significato (mang, prend, part) la vocale tematica o caratteristica (a,e,i), la desinenza.

- Verbi che indicano un’azione concreta: guardare la lavagna, prendere un libro, aprire  lo zaino.

- Verbi che indicano un’azione astratta: immaginare una torta, credere ad una persona, capire una parola.

- Nozione di coniugazione e di modalità.

- Le tre coniugazioni regolari: parlare, mettere, sentire: l’importanza della vocale tematica.

- I verbi irregolari: andare, venire, bere, fare, dire, dare, stare, rimanere.

- I verbi in –rre: durre, porre, trarre e loro composti (produrre, tradurre, comporre, disporre, contrarre, protrarre, ecc).

- I verbi in –care, -gare, -ciare. –giare e la comparsa dell’acca e la scomparsa della i davanti ad alcune desinenze.

- I verbi ex incoativi che al presente indicativo prendono l’infisso –sc: fini sc o, puli sc o, spedi sc o.

- I verbi ausiliari: essere, avere. 

La coniugazione dei verbi ausiliari.

L’uso dei verbi ausiliari nella costruzione dei tempi passati. 

Accordo del participio con il pronome soggetto o con il pronome oggetto proclitico (Anna è uscita; la pasta, l’ho comprata io).

- Il Modo Indicativo ossia il modo della  certezza.  

I tempi: presente, passato composto, imperfetto, passato remoto, trapassato remoto, trapassato, futuro semplice, futuro anteriore. La coniugazione. 

L’uso. 

-Il presente per il presente abitudinario, per il passato vicino e lontano e per il futuro semplice e composto. (Faccio sempre colazione con la Nutella. Indovina chi incontro ieri? L’Unità d’Italia avviene nel 1860. Fra due anni vado all’Università. Quando finisco, ti telefono).

-Il passato composto per un’azione vicina all’interesse attuale (I miei si sono sposati 25 anni fa). 

-Il passato remoto per un’azione lontana dall’interesse attuale. (I miei bisnonni emigrarono al nord alla fine della prima guerra mondiale). Il trapassato remoto in relazione di tempo con il passato remoto (Dopo che fu uscito, tutti scoppiarono a ridere).

- L’imperfetto per un’azione reale passata (Da bambina leggevo le favole).

-I valori modali dell’imperfetto al passato, al presente e al futuro( Quando l’ho visto, gli volevo spaccare la faccia (avrei voluto…).  Scusi, volevo/vorrei sapere che ore sono. L’anno prossimo  volevo/ vorrei/avrei voluto andare in Inghilterra). 

-Il trapassato per un’azione anteriore ad un’azione passata (Ieri Paolo mi ha detto che il giorno prima aveva comprato il motorino). 

-Il futuro semplice per un’azione futura (Domenica prossima forse andrò al mare con i miei). 

-Il futuro anteriore per un’azione futura precedente ad un’altra azione futura (Mia madre mi farà uscire a giocare solo dopo che avrò finito i compiti).

-I valori modali del futuro semplice e anteriore: dubbio, ordine, approssimazione, intenzione, attenuazione, previsione (‘Che farà mio figlio in questo momento?’ ‘Tu mi dirai subito la verità!’. ‘Costerà sui duecentomila euro, la nuova Ferrari!’. ‘Troverò un lavoro e poi mi sposerò’ . Sarà anche un bravo insegnante, ma io non lo seguo’. ‘Incontrerai l’uomo della tua vita a venti anni, lo leggo nella tua mano’.)

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività. 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione.
- L’uso. 
Il Congiuntivo come modo verbale alle dipendenze di verbi, congiunzioni o espressioni che indicano l’opinione, la paura o la speranza del soggetto ma mai un’azione reale. (Penso che Mario stia poco bene, da due giorni non viene a scuola. E’ possibile che abbia l’influenza. Non dico che l’italiano sia difficile, certo è complicato).

I quattro tempi del Congiuntivo e la loro  relazione con il tempo della frase principale secondo le regole della Consecutio Temporum.

- Il congiuntivo dipendente dai verba voluntatis (Voglio che tu venga ma Vorrei che tu venissi).

- La dislocazione (Tutti sanno che Mario è un artista o Che Mario sia un artista, lo sanno tutti).

- Le frasi dipendenti che vogliono il congiuntivo: finali (affinché, perché, acciocché, ecc.), concessive (benché, sebbene ecc.), interrogative (Non so chi sia né che cosa voglia da me), indefinite (Non aprire, chiunque sia), relative (Cerco una ragazza che sappia bene l’inglese), 

temporali (Prima che lui parta, ci voglio parlare. Il giorno in cui tu decida di cambiare la macchina, fammelo sapere), condizionali (Ti presto i soldi a condizione che tu me li restituisca presto), eccettuative (Chiamami, a meno che tu non abbia un impegno), limitative (Per quello che io sappia, è un bravo medico), consecutive (E’ l’unica persona che ti possa aiutare).

Le frasi indipendenti che vogliono il congiuntivo e il diverso uso dei tempi (presente e imperfetto per il presente; passato e trapassato per il passato): desiderative (Ah, potessi partire adesso! Possa il cielo proteggerti sempre!), dubitative (Che Mario non abbia capito l’ora dell’appuntamento?), iussive (Stia fermo con le mani!), concessive (Avessi anche detto queste cose, dov’è il problema?).

- Il Modo Condizionale ossia il modo della cortesia, del desiderio. 

I suoi tempi: semplice e composto. La coniugazione.
- L’uso: 
- Il condizionale per il desiderio (Vorrei essere più alta), la domanda (Mi aiuteresti?), la possibilità (Lui potrebbe aiutarci), l‘informazione dubbia (Il Presidente starebbe pensando alle dimissioni), l’attenuazione del giudizio negativo (Cosa penso dei Suoi dipinti? Mah, direi che sono troppo scolastici).
- Il condizionale composto (come l’imperfetto) nel futuro del passato (Paolo ha detto che sarebbe arrivato/che arrivava  prima delle due).

- Nell’azione impossibile per il passato, il presente e il futuro. Ieri, oggi, domani, sarei venuto (venivo) al mare con te, ma non mi è stato/è/sarà  possibile.)

- Il Modo Imperativo reale e formale, ossia il modo per dare ordini.  La coniugazione e l’uso.
- L’imperativo negativo.

- I  verbi bisillabi e il raddoppiamento consonantico, enclisi del pronome (Dimmi, dammi, vammi, fammi, stammi. Prendilo, diglielo).

- Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto.

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Telefonai/telefono/telefonerò per sapere dove andare. Dopo aver preso la laurea iniziò/inizia/inizierà a lavorare). Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

- Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto.

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Sciando male, si ruppe, si rompe, si romperà una gamba. Avendo finito gli studi cercò/cerca/cercherà un lavoro).  Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc

- Il Modo Participio e i suoi tempi: semplice e passato.

 Morfologia. Idea di anteriorità del participio passato (Finiti i compiti andò/va/andrà a giocare a calcetto). Raro uso del participio presente come verbo, prevalente uso del participio presente come aggettivo o nome (E’ un’immigrazione crescente quella che preme alle porte dell’Europa, verbo. E’ un bravo insegnante, nome. E’ un ragazzo intelligente, aggettivo) . Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare. Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire).

- Verbi a esponente (o valenza o argomenti) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. )

- I verbi transitivi: Io mangio una mela.

- I verbi intransitivi: Io vado a teatro.

- I verbi predicativi: Carlo studia.

- I verbi copulativi. Carlo diventerà un buon avvocato.

- I verbi difettivi:  Non mi si addice (addirsi). Fervono i preparativi (fervere). Urgere, tangere, licere, ostare, ecc.
- I verbi sovrabbondanti: Adempiere e adempire, arrossare e arrossire, ecc.

- I verbi dal doppio ausiliare: Ho passato una bella serata quando sono passata da te.

- I verbi nella forme riflessive: propria (Io mi lavo), impropria o falsa (Io mi lavo i capelli); reciproca (Ci incontriamo tutti i giorni sull’autobus; enfatica (Mi mangio una pizza!); pronominale (Mi arrampico sugli alberi). L’ausiliare essere presente in tutte le forme.

- I verbi nella forma passiva: La porta è (viene, con l’idea dell’azione in fieri;  va, con l’idea del dovere) chiusa tutte le sere dal custode. 

- I verbi nella forma impersonale: Ieri sera si è mangiato bene. L’ausiliare  essere.

- I verbi nella forma passivante: Ieri sera si sono mangiati degli ottimi spaghetti al pesto.

- La concordanza dei tempi  (Consecutio temporum: Appena fui entrata, mi dissero che te ne eri andato da poco e che non saresti tornato.)

- La concordanza dei modi   (Attrazione modale: Se io avessi giocato meglio, avrei vinto. Se giocavo meglio, vincevo).

- Gli aspetti del verbo: iterativo, attitudinale, ingressivo, ecc.
Il verbo
	1.a elementare

- Verbi che indicano un’azione reale, concreta: guardare la lavagna, prendere un libro, aprire  lo zaino.



	2.a elementare

Ripresa.- Verbi che indicano un’azione reale, concreta: guardare la lavagna, prendere un libro, aprire  lo zaino.

- Verbi che indicano un’azione immaginaria,  astratta: immaginare una torta, credere ad una persona, capire una parola.

- I verbi ausiliari: essere, avere. 



	3.a elementare

ripresa

- Le tre coniugazioni regolari: parlare, mettere, sentire: l’importanza della vocale tematica.

- Gli elementi che compongono una voce verbale: la radice, portatrice del significato (mang, prend, part) la vocale tematica o caratteristica (a,e,i), la desinenza.
I verbi ausiliari: essere, avere. 

La coniugazione dei verbi ausiliari.

L’uso dei verbi ausiliari nella costruzione del tempo Passato prossimo.
.

	4.a elementare

ripresa
- Il Modo Indicativo ossia il modo della  certezza.  

I tempi: presente, passato composto, imperfetto, passato remoto, trapassato remoto, trapassato, futuro semplice, futuro anteriore. La coniugazione. 

Accordo del participio con il pronome soggetto o con il pronome oggetto proclitico (Anna è uscita; la pasta, l’ho comprata io).


	5.a elementare

- Nozione di coniugazione e di modalità.

- I verbi transitivi: Io mangio una mela.

- I verbi intransitivi: Io vado a teatro.

- I verbi irregolari: andare, venire, bere, fare, dire, dare, stare, rimanere.

- I verbi in –rre: durre, porre, trarre e loro composti (produrre, tradurre, comporre, disporre, contrarre, protrarre, ecc).

. 

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione.

- Il Modo Condizionale ossia il modo della cortesia, del desiderio. 

I tempi: semplice e composto. La coniugazione.

- Il Modo Imperativo ossia il modo per dare ordini.  La coniugazione e l’uso.

- Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto.

- Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto.

- Il Modo Participio e i suoi tempi: semplice e passato.

- I verbi nella forma passiva: La porta è (viene, con l’idea dell’azione in fieri;  va, con l’idea del dovere) chiusa tutte le sere dal custode. 



	1.a media
- Nozione di verbo (dal latino verbum che  significa la parola, cioè quella parola fondamentale senza la quale non c’è contenuto o significato chiaro nella frase: mia madre banca*, il cane osso*).

. - I verbi in –care, -gare, -ciare. –giare e la comparsa dell’acca e la scomparsa della i davanti ad alcune desinenze.

- I verbi incoativi che al presente indicativo prendono l’infisso –sc: fini sc o, puli sc o, spedi sc o.

- I verbi transitivi: Io mangio una mela.

- I verbi intransitivi: Io vado a teatro.

- Il Modo Indicativo ossia il modo della  certezza.  

I tempi: presente, passato composto, imperfetto, passato remoto, trapassato remoto, trapassato, futuro semplice, futuro anteriore. La coniugazione. 

L’uso. 

-Il presente per il presente abitudinario, per il passato vicino e lontano e per il futuro semplice e composto. (Faccio sempre colazione con la Nutella. Indovina chi incontro ieri? L’Unità d’Italia avviene nel 1860. Fra due anni vado all’Università. Quando finisco, ti telefono).

-Il passato composto per un’azione vicina all’interesse attuale (I miei si sono sposati 25 anni fa). 

-Il passato remoto per un’azione lontana dall’interesse attuale. (I miei bisnonni emigrarono al nord alla fine della prima guerra mondiale). Il trapassato remoto solo in relazione di tempo con il passato remoto (Dopo che fu uscito, tutti scoppiarono a ridere).

- L’imperfetto per un’azione reale passata di tipo descrittivo e narrativo (Da bambina ero biondissima. Da bambina leggevo le favole).

-Il trapassato per un’azione anteriore ad un’azione passata (Ieri Paolo mi ha detto che il giorno prima aveva comprato il motorino). 

-Il futuro semplice per un’azione futura (Domenica prossima forse andrò al mare con i miei). 

-Il futuro anteriore per un’azione futura precedente ad un’altra azione futura (Mia madre mi farà uscire a giocare solo dopo che avrò finito i compiti).

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività. 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione.
- L’uso. 
-Il Congiuntivo come modo verbale alle dipendenze di verbi, congiunzioni o espressioni che indicano l’opinione, la paura o la speranza del soggetto ma mai un’azione reale. (Penso che Mario stia poco bene, da due giorni non viene a scuola. E’ possibile che abbia l’influenza. Non dico che l’italiano sia difficile, certo è complicato).

I quattro tempi del Congiuntivo e la loro  relazione con il tempo della frase principale secondo le regole della Consecutio Temporum.

- Il congiuntivo dipendente dai verba voluntatis (Voglio che tu venga ma Vorrei che tu venissi).

- Le frasi dipendenti che vogliono il congiuntivo: finali (affinché, perché, acciocché, ecc.), concessive (benché, sebbene ecc.), interrogative (Non so chi sia né che cosa voglia da me), indefinite (Non aprire, chiunque sia), relative (Cerco una ragazza che sappia bene l’inglese), 

temporali (Prima che lui parta, ci voglio parlare. Il giorno in cui tu decida di vendere, fammelo sapere), condizionali (Ti presto i soldi a condizione che tu me li restituisca presto), eccettuative (Chiamami, a meno che tu non abbia un impegno), limitative (Per quello che io sappia, è un bravo medico), consecutive (E’ l’unica persona che ti possa aiutare).
- Il Modo Imperativo ossia il modo per dare ordini.  La coniugazione e l’uso. (ripresa)

I  verbi bisillabi e il raddoppiamento consonantico, enclisi del pronome (Dimmi, dammi, vammi, fammi, stammi. Prendilo, diglielo).

- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare. Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire).
- Verbi a esponente (o valenza o argomento) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Io guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. )

- I verbi nella forma passiva: La porta è (viene, con l’idea dell’azione in fieri;  va, con l’idea del dovere) chiusa tutte le sere dal custode. 



	2.a media
Ripresa:
- Il Modo Congiuntivo ossia il Modo della soggettività. 
- Il Modo Condizionale ossia il Modo della cortesia, del desiderio. 

I suoi tempi: semplice e composto. La coniugazione.

- L’uso: 

-Il condizionale composto (come l’imperfetto) nel futuro del passato (Paolo ha detto che sarebbe arrivato (che arrivava)  prima delle due).

- Nell’azione impossibile  per il passato, il presente e il futuro. Ieri, oggi, domani, sarei venuto (venivo) al mare con te, ma non mi è stato/è/sarà  possibile.)

- Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Telefonai/telefono/telefonerò per sapere dove andare. Dopo aver preso la laurea iniziò/inizia/inizierà a lavorare). Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

- Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Sciando male, si ruppe, si rompe, si romperà una gamba. Avendo finito gli studi cercò/cerca/cercherà un lavoro).  Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc

- Il Modo Participio e i suoi tempi: semplice e passato. 

 Morfologia.
- Idea di anteriorità del participio passato (Finiti i compiti andò/va/andrà a giocare a calcetto). 
 -Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

-Raro uso del participio presente come verbo, prevalente uso del participio presente come aggettivo o nome (E’ un’immigrazione crescente quella che preme alle porte dell’Europa, verbo. E’ un bravo insegnante, nome. E’ un ragazzo intelligente, aggettivo) . 
Ripresa:

- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare. Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire). (ripresa)

- Verbi a esponente (o valenza o argomenti) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. ).

- I verbi predicativi: Carlo studia.

- I verbi copulativi. Carlo diventerà un buon avvocato.

- I verbi difettivi:  Non mi si addice (addirsi). Fervono i preparativi (fervere). Urgere, tangere, licere, ostare, ecc.

- I verbi sovrabbondanti: Adempiere e adempire, arrossare e arrossire, ecc.

- I verbi dal doppio ausiliare: Ho passato una bella serata quando sono passata da te.

- I verbi nella forme riflessive: propria (Io mi lavo); impropria o falsa (Io mi lavo i capelli); reciproca (Ci incontriamo tutti i giorni sull’autobus; enfatica (Mi mangio una pizza!); pronominale (Mi arrampico sugli alberi). L’ausiliare essere  presente in tutte le forme.

- I verbi nella forma impersonale: Ieri sera si è mangiato bene. L’ausiliare  essere.

- I verbi nella forma passivante: Ieri sera si sono mangiati degli ottimi spaghetti al pesto.

- La concordanza dei tempi  (Consecutio temporum: Appena fui entrata, mi dissero che te ne eri andato da poco e che non saresti tornato.)

- La concordanza dei modi   (Attrazione modale: Se avessi giocato meglio, avrei vinto. Se giocavo meglio, vincevo).


	3.a media
-I valori modali dell’imperfetto al passato, al presente e al futuro( Quando l’ho visto, gli volevo spaccare la faccia (avrei voluto…).  Scusi, volevo (vorrei) sapere che ore sono. L’anno prossimo  volevo (vorrei, avrei voluto) andare in Inghilterra). 

-I valori modali del futuro semplice e anteriore: dubbio, ordine, approssimazione, intenzione, previsione (‘Che farà mio figlio in questo momento?’ ‘Tu mi dirai subito la verità!’. ‘Costerà un occhio della testa la nuova Ferrari!’. ‘Troverò un lavoro e poi mi sposerò’ . ‘Incontrerai l’uomo della tua vita a venti anni, lo leggo nella tua mano’.)

Ripresa

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività. 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione e l’uso.
- La dislocazione (Tutti sanno che Mario è un artista →Che Mario sia un artista, lo sanno tutti).

Le frasi indipendenti che vogliono il congiuntivo e il diverso uso dei tempi (presente e imperfetto per il presente; passato e trapassato per il passato): desiderative (Ah, potessi partire adesso! Possa il cielo proteggerti sempre!), dubitative (Che Mario non abbia capito l’ora dell’appuntamento?), iussive (Stia fermo con le mani!), concessive (Avessi anche detto queste cose, dov’è il problema?).

Ripresa:
- Il Modo Condizionale ossia il modo della cortesia, del desiderio. 

I suoi tempi: semplice e composto. La coniugazione.

- L’uso: 

-Il condizionale composto (come l’imperfetto) nel futuro del passato (Paolo ha detto che sarebbe arrivato, o che arrivava,   prima delle due).

- Nell’ipotesi assurda per il passato, il presente e il futuro. Ieri, oggi, domani, sarei venuto (venivo) al mare con te, ma non mi è stato/è/sarà  possibile.)

Ripresa:

Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Telefonai/telefono/telefonerò per sapere dove andare. Dopo aver preso la laurea iniziò/inizia/inizierà a lavorare). Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

Ripresa:

Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Sciando male, si ruppe, si rompe, si romperà una gamba. Avendo finito gli studi cercò/cerca/cercherà un lavoro).  
-Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc

Ripresa:

Il Modo Participio e i suoi tempi definiti: semplice e passato. 

 Morfologia. Idea di anteriorità del participio passato (Finiti i compiti andò/va/andrà a giocare a calcetto). 
-Raro uso del participio presente come verbo, prevalente uso del participio presente come aggettivo o nome (E’ un’immigrazione crescente quella che preme alle porte dell’Europa, verbo. E’ un bravo insegnante, nome. E’ un ragazzo intelligente, aggettivo) .
- Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

Ripresa:
- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare.
Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire). (ripresa)

- Verbi a esponente (o valenza o argomenti) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Io guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. ).

- I verbi predicativi: Carlo studia.

- I verbi copulativi. Carlo diventerà un buon avvocato.
- I verbi difettivi:  Non mi si addice (addirsi). Fervono i preparativi (fervere). Urgere, tangere, licere, ostare, ecc. 
- I verbi sovrabbondanti: Adempiere e adempire, arrossare e arrossire, ecc.
- I verbi dal doppio ausiliare: Ho passato una bella serata quando sono passata da te.
- I verbi nella forme riflessive: propria (Io mi lavo);  impropria o falsa (Io mi lavo i capelli); reciproca (Ci incontriamo tutti i giorni sull’autobus); enfatica (Mi mangio una pizza!); pronominale (Mi arrampico sugli alberi). L’ausiliare essere presente in tutte le forme.
- I verbi nella forma impersonale: Ieri sera si è mangiato bene. L’ausiliare  essere.
- I verbi nella forma passivante: Ieri sera si sono mangiati degli ottimi spaghetti al pesto.
- La concordanza dei tempi  (Consecutio temporum: Appena fui entrata, mi dissero che te ne eri andato da poco e che non saresti tornato.)
- La concordanza dei modi   (Attrazione modale: Se io avessi giocato meglio, avrei vinto. Se giocavo meglio, vincevo).
- Gli aspetti del verbo: iterativo, attitudinale, ingressivo, ecc.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul verbo.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

La forma impersonale del verbo

La lingua italiana ha otto forme per rendere una frase il cui soggetto non è chiaramente indicato:

1. La particella si davanti al verbo, sia transitivo che intransitivo (Qui si mangia bene. Qui si sta bene). Nei tempi passati composti il soggetto impersonale si vuole sempre l’ausiliare essere il quale può accompagnare sia verbi transitivi (Si è mangiato bene) che intransitivi (Si è tornati tardi). Quando si forma il passato dei verbi transitivi il participio è sempre in –o : Si è mangiato molto bene. Si è bevuto troppo.  Quando si forma il passato dei verbi intransitivi, il participio accorda di regola con il soggetto; in questo caso il soggetto è sconosciuto, ma si presuppone che sia sempre plurale. A volte il senso della frase o un deittico fanno capire che si tratta di un gruppo di sole donne o misto (Ieri sera era l’otto marzo, festa delle donne. Si è uscite tutte insieme e si è ballato fino a tardi. Ma: Ieri sera si è usciti tutti insieme per salutare Mario che va in pensione). 

Quando c’è una serie di azioni impersonali il si si ripete sempre (In treno si legge, si parla, si guarda il panorama).

2. L’indefinito uno davanti ai verbi, sia transitivi che intransitivi. Uno si comporta come un soggetto normale e non modifica il comportamento del verbo cui si accompagna (In Italia uno, se vuole, lavora. Quando uno ha studiato, ha diritto ad un buon lavoro. Quando uno si è comportato bene, sta in pace con la propria coscienza). 

Quando c’è una serie di azioni impersonali, il soggetto uno si usa solo davanti al primo verbo della serie (In treno uno legge,  parla,  guarda il panorama).

3. La seconda forma singolare del verbo (il tu generico) (In Italia, se vuoi, un lavoro lo trovi). Si usa solo nelle forme verbali semplici (Quando eravamo piccoli, se facevi i capricci, prendevi un ceffone).

4. La seconda forma plurale del verbo sia transitivo che intransitivo (il voi generico) ‘(Di questi tempi, se non state attenti, vi trovate i ladri dentro casa’. ‘Mi hanno bucato una gomma della macchina. Ditemi se questa è una cosa normale). Si usa solo nei tempi semplici (Durante la guerra dovevate fare i sacrifici per mangiare). 

5. La prima forma plurale del verbo, sia transitivo che intransitivo. Si usa quando il parlante si riconosce nell’azione (‘In Italia, la domenica, di solito andiamo a pranzo fuori’. ‘In Italia, nei secoli scorsi, abbiamo fatto tante battaglie per la libertà’. ‘In Italia combatteremo sempre per i nostri diritti’.)
6. La terza forma plurale del verbo, sia transitivo che intransitivo. Si usa quando il parlante non si riconosce nell’azione (‘In Italia, la domenica pomeriggio, vanno tutti allo stadio’ ma io no.. ‘Gli Italiani mangiano più carne che verdura’ ma io no).

7. La forma passiva, quando non c’è il complemento d’agente, è una forma impersonale (‘Giustizia è fatta’. ‘Quello che è detto, è detto!).

8. La forma toscana, in uso soprattutto in Toscana (‘Noi, domani si va al mare, ci venite?’ ‘Noi, si vorrebbe cambiare casa, ma gli affitti sono così cari!).

-Riflessioni sulla differenza fra la forma impersonale assoluta e la forma passivante, che presuppone sempre la presenza del soggetto passivo e il  suo accordo con il participio: ‘Ieri sera si è ballato fino a tardi, impersonale, ma Ieri sera si è ballata una tarantella napoletana’, passivante. ‘Oggi si è mangiato molto bene’, impersonale,  ma’ Oggi si sono mangiati degli spaghetti squisiti’, passivante.

- Riconoscere il si impersonale dal si riflessivo: Qui si vive bene. Mario si ferma un mese.

Attenzione alla forma impersonale del verbo riflessivo: A Terni ci si sta bene (A Terni *si si sta bene. A Terni uno sta bene).
La forma riflessiva del verbo
Nozione dell’idea di riflessivo (dal verbo ri-flettere, rivedere una cosa, ripiegarsi su una cosa).

- La costruzione riflessiva è quella in cui l’azione svolta dal soggetto  si riflette sul soggetto stesso. 
Le diverse forme riflessive:

1. Riflessiva propria: quando il soggetto  e il complemento oggetto,  espresso dalle particelle mi, ti, si, ci, vi, si, sono lo stesso e coincidono totalmente: Io mi vesto, tu ti osservi, lui si lava, ecc.
2. Riflessiva impropria o apparente o media: quando il soggetto compie un’azione che ritorna su una parte di sé; in tal caso le particelle mi, ti, si, ci, vi, si, sono complemento di termine o contengono l’idea del possesso: Io mi taglio  i capelli (Io taglio i capelli a me e anche Io taglio i miei capelli).
3 . Riflessiva reciproca: quando due soggetti o due gruppi si scambiano un’azione: Noi ci amiamo. Ci vediamo domani. Ci incontriamo al bar sotto casa.
4. Riflessiva pronominale: quando il verbo non ha nessun significato riflessivo, ma del verbo riflessivo ha solo la forma (Vergognarsi, arrabbiarsi, pentirsi, affacciarsi, arrampicarsi, ecc.):
Io mi sono pentita di aver comprato questa bicicletta.

5. Riflessiva intensiva o enfatica: quando il verbo transitivo,  che solitamente indica una forma di piacere o di consumo, prende la forma riflessiva per sottolineare il coinvolgimento piacevole del soggetto nell’azione: Quando ho sete mi bevo una birra. Ieri mi sono comprata una giacca nuova. Mi sono fumato una sigaretta e mi sono letto il giornale in santa pace.
Anche i verbi intransitivi possono avere la forma  riflessiva apparente: Me ne vado! Me ne torno a casa da mamma! Se ne è uscita sbattendo la porta.
- I verbi riflessivi, di qualunque forma siano, nei tempi composti prendono sempre l’ausiliare essere:  Ieri mi sono annoiata a teatro.  Mario si è fatto una Ferrari nuova!
Solo quando seguono  un verbo servile, prendono l’ausiliare avere: Ho dovuto alzarmi alle sei!

Non ho potuto comprarmi niente, era tutto caro. Ma: Mi sono dovuto/a alzare alle sei e: Non mi sono potuto/a comprare niente.
La forma passiva del verbo 
Nozione di passivo (dal latino patior-iris, passus sum, soffrire, sopportare, stare sotto; famiglia di parole: paziente, pazienza, pazientare, passività, passivamente, passivo).
- Solo i verbi transitivi possono avere la forma passiva, in quanto il complemento oggetto della frase transitiva diventa soggetto passivo e il soggetto grammaticale della frase transitiva diventa il soggetto logico o complemento d’agente di quella passiva: Io accompagno la classe diventa:  La classe è accompagnata da me.
- La forma passiva  è quella in cui il soggetto riceve, o meglio subisce, l’azione. Chi compie veramente l’azione, quindi il soggetto logico ma non grammaticale, si definisce complemento d’agente (dal latino ago, agis = fare, agire) ed è sempre preceduto dalla preposizione da: Questa statua di marmo è stata scolpita da Michelangelo Buonarrotti.
- La forma passiva si costruisce con il verbo ausiliare essere, che dà il tempo dell’azione, unito al participio passato del verbo transitivo, che indica il tipo di azione che il soggetto subisce: Io sono spesso invitato/a a cena dai miei amici (presente). Sono stato/a spesso invitato/a a  cena dai miei amici (passato prossimo). Io ero spesso invitato/a a cena dai miei amici (imperfetto). Io sarò spesso invitato/a a cena dai miei amici (futuro semplice). Io fui invitato/a a cena dai miei amici (passato remoto). Credo che loro siano spesso invitati/e a cena dai loro amici (Cong. Presente), eccetera.
- La forma passiva può realizzarsi anche con l’ausiliare andare, e in questo caso si lascia intendere che l’azione deve essere fatta, c’è quindi l’idea del dovere: La porta va chiusa! Le luci vanno spente, ragazzi! Andrà costruita una nuova ala della scuola, la vecchia non basta più. 

Riflessione sul fatto che questa forma si realizza solo con i tempi semplici. 

- Quando il verbo andare si coniuga ad un tempo composto ed accompagna un participio passato, la forma non è passiva ma modale: Quella chiesetta è andata distrutta sotto il terremoto del ’97. Con la crisi, milioni di euro sono andati perduti.
- La forma passiva può realizzarsi anche con l’ausiliare venire, e in questo caso essa dà l’idea del progresso dell’azione: La porta del treno veniva chiusa proprio mentre arrivavo.  Qui verrà costruito il nuovo stadio. 
Riflessione sul fatto che anche questa forma si realizza solo con i tempi semplici.
- La forma passivante del verbo transitivo, cioè una forma a metà tra la forma impersonale e la forma passiva: Si sono dette cose interessanti alla conferenza di ieri sera. Cioè: Cose interessanti sono state dette (non  sappiamo da chi) alla conferenza di ieri sera.
4. Il pronome

Nozione di pronome (pro nomen, una parola che sta al posto o sostituisce altre forme della lingua: il nome, l’aggettivo, il verbo, un avverbio,  una frase intera: ‘Mario? Lo conosco!’. ‘Belli, lo sono veramente!’. ‘Camminare, lo faccio tutti i giorni’. ‘Velocemente, grazie, lo preferisco’. ‘Mario ha trovato lavoro a Milano, lo sapevi?)

- Funzioni del pronome: contributo all’economia linguistica (Prendo il giornale, lo sfoglio, lo leggo e poi lo lascio a mia sorella), alla deissi  (déixis, cioè  atto del mostrare, indicare: Non è questo il mio telefono!) e uso nella sintassi (Ho comprato una macchina che mi porta a Roma con 50 cent di carburante. Sai chi ha telefonato?). 
- I pronomi personali soggetto: io, tu, lui, lei, egli, ella, Ella, esso, essa; noi, voi, loro, Loro, essi, esse. 
Uso del Lei e del Loro nella forma di cortesia, singolare e plurale (Lei, signorina e Loro, signori, possono accomodarsi.).
Funzione deittica: E’ lui che ha cercato di rubarmi la borsa!

Funzione anaforica: Il mio professore di latino era molto preparato; oggi che anche  io insegno, devo riconoscere che  lui è  il mio riferimento.

Funzione cataforica: Tu sei l’unica persona che riesce a farmi saltare i nervi.

Rinforzo del pronome con stesso: Io stesso l’ho aiutato più volte.

Presenza/ assenza del pronome soggetto e l’enfasi (‘Che lavoro fai? Lavoro in banca’. ‘Tu che ci fai qui? Io ci lavoro, qui’).
- Competenza diacronica  nell’uso di egli/ella-lui/lei.

Usi regionali: (‘Qua, il padrone sono me!’ (Nord Italia) ‘Se te non mi aiuti, non ce la faccio da solo’ (Toscana).

- I pronomi personali complemento: 
Forme toniche o forti: me, te, lui, lei, esso, essa, sé, noi, voi, essi, esse, loro, sé, solitamente enclitiche.  (Cercavo te. Hai fiducia in me? Pensano solo a sé. Fidati di loro. Stavi cercando noi?
Il clima è pazzo, su di esso non puoi contare.)

Forme atone o deboli. Singolari: mi, ti (oggetto e indiretto), lo, la (oggetto), gli, le (indiretto), si (riflessivo sing. e  plur.) Plurali: ci, vi (oggetto e indiretto), li, le (oggetto), loro, gli (oggetto e indiretto), solitamente proclitiche. 

(Mi aiuti? Mi telefoni? Gli telefono subito. Si arrabbia per niente. Ci state ascoltando? Vi credo.  Li adoro. Scrivo loro o:  gli scrivo che devono essere puntuali.)
- Lo e la forme neutre ( ‘Ho avuto una discussione con lui, lo sapevate?’ ‘Maria si crede tanto intelligente, ma non lo è’. ‘E’ pesante questo mobile, non ce la faccio a spostarlo da sola’).

- I pronomi combinati:  mi, ti, gli, le, ci vi + lo, la, li, le, ne. Trasformazione della i in e: (me lo, te la, glielo, glieli, gliene, ecc.).
- Posizione del pronome atono. Ricordare che nella lingua italiana il pronome atono precede sempre il verbo, tranne che in cinque casi nei quali lo segue. 1. L’ infinito semplice (‘ Sono qui per aiutarti.’ ‘ Dopo averlo salutato, me ne sono andata’.) 2. Il gerundio semplice (‘ Guardandolo, mi sono innamorata’ ‘Avendolo seguito, mi sono accorta che scappava’.) 3. Il participio assoluto (Vistolo, ho capito che era l’uomo giusto.) 4. L’imperativo (‘ Guardami!’) 5. L’avverbio ecco (Eccolo!)
- In presenza di un verbo servile e di un infinito, il pronome serve tutte e due i verbi: (‘Puoi aiutarmi? o Mi puoi aiutare? Non dirmelo, o  Non me lo dire!)

Raddoppiamento consonantico con l’imperativo dei verbi bisillabi dì, dà, va’, sta’, fa’: (Stammi a sentire. Dille la verità. Vacci subito.)
- Posizione del pronome personale nelle sue varie forme e cambiamento nel significato (Io ti ho aiutato! Ti ho aiutato io! Lui, è stato! E’ stato lui! Cercavi me? Me, cercavi? Mi ha guardato! Ha guardato me! )
Il pronome
	3a.  elementare

- I pronomi personali soggetto: io, tu, lui, lei, egli, ella, esso, essa; noi, voi, loro, essi, esse. 
- Riflessioni sulla presenza/assenza del pronome soggetto (Che fai? Mangio! O: Io vado a letto, voi che fate?)
Uso del Lei nella forma di cortesia singolare, rivolto ad un uomo e ad una donna (Lei, signorina Maria e Lei, signor Mario….).



	4a.  elementare

Ripresa
- I pronomi personali complemento: 

Forme toniche o forti: me, te, lui, lei, esso, essa, sé, noi, voi, essi, esse, loro, sé, solitamente enclitiche.  (Cercavo te. Hai fiducia in me? Pensano solo a sé. Fidati di loro. Stavi cercando noi?

Il clima è pazzo, su di esso non puoi contare.)

Forme atone o deboli. Singolari: mi, ti (oggetto e indiretto), lo, la (oggetto), gli, le (indiretto), si (riflessivo sing. e  plur.) Plurali: ci, vi (oggetto e indiretto), li, le (oggetto), loro, gli (oggetto e indiretto), solitamente proclitiche. 

(Mi aiuti? Mi telefoni? Gli telefono subito. Si arrabbia per niente. Ci state ascoltando? Vi credo.  Li adoro. Scrivo loro o:  gli scrivo che devono essere puntuali.)


	5a.  elementare

Ripresa
- Funzioni del pronome: contributo all’economia linguistica (Prendo il giornale, lo sfoglio, lo leggo e poi lo lascio a mia sorella), alla deissi  (déixis cioè atto del mostrare, indicare: Non è questo il mio telefono!) e uso nella sintassi (Ho comprato una macchina che mi porta a Roma con 50 cent di carburante. Sai chi ha telefonato?).


	1a.  media

Nozione di pronome (pro nomen, una parola che sta al posto o sostituisce altre forme della lingua: il nome, l’aggettivo, il verbo, un avverbio,  una frase intera: ‘Mario? Lo conosco!’. ‘Belli, lo sono veramente!’. ‘Camminare, lo faccio tutti i giorni’. ‘Velocemente, grazie, lo preferisco’. ‘Mario ha trovato lavoro a Milano, lo sapevi?)

Ripresa:

- Funzioni del pronome: contributo all’economia linguistica (Prendo il giornale, lo sfoglio, lo leggo e poi lo lascio a mia sorella), alla deissi  (déixis atto del mostrare, indicare: Non è questo il mio telefono!) e uso nella sintassi (Ho comprato una macchina che mi porta a Roma con 50 cent di carburante. Sai chi ha telefonato?).

Funzione deittica: E’ lui che ha cercato di rubarmi la borsa!

Funzione anaforica: Il mio professore di latino era molto preparato; oggi che anche  io insegno, devo riconoscere che  lui è  il mio riferimento.

Funzione cataforica: Tu sei l’unica persona che riesce a farmi saltare i nervi.

Rinforzo del pronome con stesso: Io stesso l’ho aiutato più volte.

Presenza/ assenza del pronome soggetto e l’enfasi (‘Che lavoro fai? Lavoro in banca’. ‘Tu che ci fai qui? Io ci lavoro, qui’).

- Competenza diacronica  nell’uso di egli/ella-lui/lei-Voi/Lei.

Usi regionali: (‘Qua, il padrone sono me!’ (Nord Italia) ‘Se te non mi aiuti, non ce la faccio da solo’ (Toscana).

- Lo e la forme neutre ( ‘Ho avuto una discussione con lui, lo sapevate?’ ‘Maria si crede tanto intelligente, ma non lo è’. ‘E’ pesante questo mobile, non ce la faccio a spostarlo da sola’).

- I pronomi combinati:  mi, ti, gli, le, ci vi + lo, la, li, le, ne. Trasformazione della i in e: (me lo, te la, glielo, glieli, gliene, ecc.).

- Posizione del pronome atono. Ricordare che nella lingua italiana il pronome atono precede sempre il verbo, tranne che in cinque casi nei quali lo segue. 1. L’ infinito semplice (‘ Sono qui per aiutarti.’ ‘ Dopo averlo salutato, me ne sono andata’.) 2. Il gerundio semplice (‘ Guardandolo, mi sono innamorata’ ‘Avendolo seguito, mi sono accorta che scappava’.) 3. Il participio assoluto (Vistolo, ho capito che era l’uomo giusto.) 4. L’imperativo (‘ Guardami!’) 5. L’avverbio ecco (Eccolo!)

- In presenza di un verbo servile e di un infinito, il pronome serve tutte e due i verbi: (‘Puoi aiutarmi? o Mi puoi aiutare? Non dirmelo, o  Non me lo dire!)

Raddoppiamento consonantico con l’imperativo dei verbi bisillabi dì, dà, va’, sta’, fa’: (Stammi a sentire. Dille la verità. Vacci subito.)

- Posizione del pronome personale nelle sue varie forme e cambiamento nel significato (Io ti ho aiutato! Ti ho aiutato io! Lui, è stato! E’ stato lui! Cercavi me? Me, cercavi? Mi ha guardato! Ha guardato me! )




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul pronome.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il   possessivo, aggettivo e pronome
- Il significato di possessivo e relativa famiglia di parole: possedere, il possesso, i possedimenti, possessivo, possessività, possidente.
- Nozione di aggettivo e di pronome possessivo. (La mia casa è in collina e la tua?)

- La forma dei sei possessivi (mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro), al maschile e al femminile, 
  al singolare e al plurale.

- La presenza costante dell’articolo davanti all’aggettivo e al pronome possessivo (Il mio cane mangia l’osso e  il tuo?).
- Riflessione su ‘loro’, possessivo invariabile (residuo di illorum/ illarum) che prende sempre l’articolo (La loro figlia e i loro amici sono vegetariani).

- Assenza dell’articolo davanti all’aggettivo possessivo (tranne con loro: il loro padre) quando questo accompagna il nome di un familiare singolare e senza forme qualificative (Mio padre, mio figlio, tua sorella, sua moglie, vostra nipote, ma: il mio carissimo padre, la tua sorella più piccola, la sua ex moglie, la vostra nipotina, eccetera). Eccezione: il mio consorte, la mia consorte.
Assenza/presenza dell’articolo davanti al possessivo in presenza di verbi copulativi: ‘Questa borsa è mia’ o ‘Questa borsa è la mia’. ‘Queste parole sembrano  mie’ o ‘Queste parole sembrano le mie’.
Notare che quando l’aggettivo possessivo precede i nomi papà e mamma prende l’articolo in quanto essi sono lallazioni, quindi vezzeggiativi: La mia mamma e il mio papà sono impiegati ma: Mio padre e mia madre sono impiegati.. Quando l’aggettivo possessivo precede i nomi nonno e nonna può non prendere l’articolo in quanto essi sono nomi base e può prendere l’articolo in quanto essi sono anche lallazioni: ‘Mio nonno vive a Roma’ e anche: ‘Il mio nonno va ancora in bicicletta’.

- I possessivi proprio e altrui. L’obbligo di usare proprio quando la frase è impersonale e quando il soggetto è generico: ‘Si è spesso deboli con i propri figli’. ‘E’ bene che ciascuno faccia il proprio dovere’. Riflessioni sulla polisemia di proprio, avverbio e possessivo: ‘Ho mangiato proprio bene. Sei proprio stupido. Mi hai stancato proprio. Ciascuno ha i propri punti deboli. 
Riflessioni sul cambiamento di significato del messaggio a seconda della presenza di suo o proprio:

‘Mario ha avuto una discussione con il Direttore nel suo ufficio (del Direttore)’ ma: ‘Mario ha avuto una discussione con il  Direttore nel proprio ufficio (di Mario)’.

La posizione di altrui: L’altrui giardino è sempre più verde e anche: Il giardino altrui è sempre più verde.’ L’uso di altrui a seconda del registro linguistico: Non mi interessa l’altrui opinione (o: L’opinione altrui non mi interessa invece di: Non mi interessa l’opinione degli altri.)
- Assenza dell’articolo nelle frasi esclamative e in alcune frasi idiomatiche in cui l’aggettivo possessivo è posposto al nome: Dio mio!! Figlia mia!!Mamma mia!! Pago di tasca mia. Vuole sempre fare di testa sua. Fate a modo vostro. E’ colpa tua. E’ un’idea sua. In mia assenza. In tua vece,  ecc.
- L’uso del possessivo in espressioni idiomatiche del tipo: ‘Arrivano i nostri. Abito ancora con i miei. Ho pagato con il mio. Ne ha detta un’altra delle sue. Beviamo  alla mia. Sta sempre sulle sue. Stile epistolare: […]rispondiamo alla Sua del 28 u.s. Telegrafico: Siamo vicini affetto giorno tuo matrimonio, ecc.’
- Ne con valore possessivo: ‘Ho studiato Benedetto Croce e ne condivido il pensiero’, cioè: ‘Ho studiato Benedetto Croce e condivido il suo  pensiero’ o:  il di lui pensiero. 

- Valore possessivo del riflessivo medio o falso (Mi rifaccio il letto prima di andare al lavoro invece di: Rifaccio il mio letto…).

Il   possessivo, aggettivo e pronome
	3.a elementare

- La forma dei sei possessivi (mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro), al maschile e al femminile, 

  al singolare e al plurale.



	4.elementare

(ripresa)

- Il significato di possessivo e relativa famiglia di parole: possedere, il possesso, i possedimenti, possessivo, possessività, possidente.

- Nozione di aggettivo e di pronome possessivo. (La mia casa è in collina e la tua?)



	5.a elementare

- La presenza costante dell’articolo davanti all’aggettivo e al pronome possessivo (Il mio cane mangia l’osso e  il tuo?).



	1.media

(ripresa)

- Riflessione su ‘loro’, possessivo invariabile (residuo di illorum/ illarum) che prende sempre l’articolo (La loro figlia e i loro amici sono vegetariani).

- Assenza dell’articolo davanti all’aggettivo possessivo (tranne con loro: il loro padre) quando questo accompagna il nome di un familiare singolare e senza forme qualificative (Mio padre, mio figlio, tua sorella, sua moglie, vostra nipote, ma: il mio carissimo padre, la tua sorella più piccola, la sua ex moglie, la vostra nipotina, eccetera). Eccezione: il mio consorte, la mia consorte.

Assenza/presenza dell’articolo davanti al possessivo in presenza di verbi copulativi: ‘Questa borsa è mia’ o ‘Questa borsa è la mia’. ‘Queste parole sembrano  mie’ o ‘Queste parole sembrano le
mie’.



	2.a media 

Notare che quando l’aggettivo possessivo precede i nomi papà e mamma prende l’articolo in quanto essi sono lallazioni, quindi vezzeggiativi: La mia mamma e il mio papà sono impiegati ma: Mio padre e mia madre sono impiegati.. Quando l’aggettivo possessivo precede i nomi nonno e nonna può non prendere l’articolo in quanto essi sono nomi base e può prendere l’articolo in quanto essi sono anche lallazioni: ‘Mio nonno vive a Roma’ e anche: ‘Il mio nonno va ancora in bicicletta’.

- I possessivi proprio e altrui. L’obbligo di usare proprio quando la frase è impersonale e quando il soggetto è generico: ‘Si è spesso deboli con i propri figli’. ‘E’ bene che ciascuno faccia il proprio dovere’. Riflessioni sulla polisemia di proprio, avverbio e possessivo: ‘Ho mangiato proprio bene. Sei proprio stupido. Mi hai stancato proprio. Ciascuno ha i propri punti deboli. 

Riflessioni sul cambiamento di significato del messaggio a seconda della presenza di suo o proprio:

‘Mario ha avuto una discussione con il Direttore nel suo ufficio (del Direttore)’ ma: ‘Mario ha avuto una discussione con il  Direttore nel proprio ufficio (di Mario)’.

La posizione di altrui: L’altrui giardino è sempre più verde e anche: Il giardino altrui è sempre più verde.’ L’uso di altrui a seconda del registro linguistico: Non mi interessa l’altrui opinione (o: L’opinione altrui non mi interessa invece di: Non mi interessa l’opinione degli altri.)

- Assenza dell’articolo nelle frasi esclamative e in alcune frasi idiomatiche in cui l’aggettivo possessivo è posposto al nome: Dio mio!! Figlia mia!!Mamma mia!! Pago di tasca mia. Vuole sempre fare di testa sua. Fate a modo vostro. E’ colpa tua. E’ un’idea sua. In mia assenza. In tua vece,  ecc.
- L’uso del possessivo in espressioni idiomatiche del tipo: ‘Arrivano i nostri. Abito ancora con i miei. Ho pagato con il mio. Ne ha detta un’altra delle sue. Beviamo  alla mia. Sta sempre sulle sue. Stile epistolare: […]rispondiamo alla Sua del 28 u.s. Telegrafico: Siamo vicini affetto giorno tuo matrimonio, ecc.’

- Ne con valore possessivo: ‘Ho studiato Benedetto Croce e ne condivido il pensiero’, cioè: ‘Ho studiato Benedetto Croce e condivido il suo  pensiero’ o:  il di lui pensiero. 

- Valore possessivo del riflessivo medio o falso (Mi rifaccio il letto prima di andare al lavoro invece di: Rifaccio il mio letto…).




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul possessivo .
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il dimostrativo, aggettivo e pronome
Il significato di dimostrativo: da dimostrare, mostrare o indicare. 
Nozione di aggettivo e pronome dimostrativo: Questa penna è la mia e quella?
Il dimostrativo ha delle forme che possono essere aggettivi e pronomi (Lo stesso Mario è d’accordo con me. Questo libro è lo stesso che ho letto anni fa) e delle forme che sono solo pronomi (Costui mi disturba con la sua musica ad alto volume).

Aggettivo e pronome
	Singolare 
	Plurale

	Maschile
	Femminile
	Maschile
	Femminile


	Questo
	Questa
	Questi
	Queste

	Codesto
	Codesta
	Codesti
	Codeste

	Quello, quel
	Quella
	Quegli, quei
	Quelle

	Stesso
	Stessa
	Stessi
	Stesse

	Medesimo
	Medesima
	Medesimi
	Medesime

	Tale
	Tale
	Tali
	Tali


Solo pronome
	Singolare 
	Plurale

	Maschile
	Femminile
	Maschile
	Femminile

	Questi
	***
	***
	***

	Quegli
	***
	***
	***

	Costui
	Costei
	Costoro
	Costoro

	Colui
	Colei
	Coloro
	Coloro

	Ciò
	***
	***
	***


- Questo, questa, questi, queste: indicano una persona o un oggetto vicino a chi parla. 

L’elisione al singolare è consentita ma sempre più rara: quest’uomo, quest’amica. 
Al plurale non si apostrofa mai: questi uomini, queste amiche.
Riflessioni sulla frequenza, nei registri medio e colloquiale, delle forme sto, sta, sti, ste, un tempo precedute dal segno dell’elisione  ‘sto libro  ma oggi non più. Ricordare stasera, stamattina, stamane, stanotte, stavolta.

-Codesto (o cotesto), codesta, codesti, codeste: prevalentemente di uso toscano, indicano un oggetto lontano da chi parla e vicino a chi ascolta: ‘Di chi è codesto libro?’.

- Quello, quella, quelli, quelle: indicano una persona o un oggetto lontano da chi parla e da chi ascolta.

Quello si comporta come una preposizione articolata davanti al nome: quell’albero (come l’albero),  quel libro (come il libro), quello studente (come lo studente), quegli alberi (come gli alberi), quei libri (come i libri), quegli studenti (come gli studenti). Quell’asina di tua sorella ma Quelle amiche di Maria….
- Stesso e medesimo: ‘Abbiamo detto la stessa (o medesima) cosa’, aggettivo. ‘Quella persona è la stessa (o la medesima) che ho visto in casa di Mario, pronome.
Frequentemente stesso è un rafforzativo: ‘I nemici stessi (o gli stessi nemici) riconoscono il suo valore morale’. ‘Il sindaco stesso (o lo stesso sindaco) lo vuole premiare’ cioè: Il sindaco in persona…

- Tale (anche indefinito): ‘Non voglio sentire tali (questi) discorsi da te.’
- Altro (anche indefinito): ‘La domenica mangio ciò che voglio, gli altri giorni sono a dieta’.
- Colui, colei, coloro, costui, costei, costoro sono  sempre pronomi  ed indicano persone lontane da chi parla e da chi ascolta: ‘Colui che non si presenta alla lezione sarà punito’, ‘Costei non sa che cosa dice’. ‘Coloro che non hanno un documento di identità non possono entrare’. 
- Questi e quegli sono pronomi singolari, di alto registro: ‘Paolo e Mario  erano grandi amici ma del tutto diversi: questi magro e riservato, quegli rotondo e gaudente.’

- Ciò:  sempre pronome indica questa o quella cosa, queste o quelle cose: ‘Ciò che dici non mi piace’. ‘Ciò che fai è interessante’.

-Altre forme di indefiniti: suddetto, predetto, detto, citato, sottoscritto (più frequenti nel linguaggio burocratico): ‘Il già citato autore del romanzo ,,,’. ‘Il sottoscritto, Mario Rossi, ….’  ‘Il suddetto cane usciva dal recinto e aggrediva…’
Il dimostrativo, aggettivo e pronome

	4.a elementare

Il significato di dimostrativo: da dimostrare, mostrare o indicare. 

Nozione di aggettivo e pronome dimostrativo: Questa penna è la mia e quella?

Il dimostrativo ha delle forme che possono essere aggettivi e pronomi (Lo stesso Mario è d’accordo con me. Questo libro è lo stesso che ho letto anni fa) e delle forme che sono solo pronomi (Costui mi disturba con la sua musica ad alto volume).

- Questo, questa, questi, queste: indicano una persona o un oggetto vicino a chi parla. 

L’elisione al singolare è consentita ma sempre più rara: quest’uomo, quest’amica. 

Al plurale non si apostrofa mai: questi uomini, queste amiche.

Riflessioni sulla frequenza, nei registri medio e colloquiale, delle forme sto, sta, sti, ste, un tempo precedute dal segno dell’elisione  ‘sto libro  ma oggi non più. Ricordare stasera, stamattina, stamane, stanotte, stavolta.

- Quello, quella, quelli, quelle, solo nella forma integrale.


	5.a elementare

Ripresa

Riflessione sul dimostrativo aggettivo o pronome.

- Quello, quella, quelli, quelle: indicano una persona o un oggetto lontano da chi parla e da chi ascolta.

Quello si comporta come una preposizione articolata davanti al nome: quell’albero (come l’albero),  quel libro (come il libro), quello studente (come lo studente), quegli alberi (come gli alberi), quei libri (come i libri), quegli studenti (come gli studenti). Quell’asina di tua sorella ma Quelle amiche di Maria….

- Stesso e medesimo: ‘Abbiamo detto la stessa (o medesima) cosa’, aggettivo. ‘Quella persona è la stessa (o la medesima) che ho visto in casa di Mario, pronome.

Frequentemente stesso è un rafforzativo: ‘I nemici stessi (o gli stessi nemici) riconoscono il suo valore morale’. ‘Il sindaco stesso (o lo stesso sindaco) lo vuole premiare’ cioè: Il sindaco in persona…

- Tale (anche indefinito): ‘Non voglio sentire tali (questi) discorsi da te.’



	1.a media

- Altro (anche indefinito): ‘La domenica mangio ciò che voglio, gli altri giorni sono a dieta’.

- Colui, colei, coloro, costui, costei, costoro sono  sempre pronomi  ed indicano persone lontane da chi parla e da chi ascolta: ‘Colui che non si presenta alla lezione sarà punito’, ‘Costei non sa che cosa dice’. ‘Coloro che non hanno un documento di identità non possono entrare’. 

- Questi e quegli sono pronomi singolari, di alto registro: ‘Paolo e Mario  erano grandi amici ma del tutto diversi: questi magro e riservato, quegli rotondo e gaudente.’

- Ciò:  sempre pronome indica questa o quella cosa, queste o quelle cose: ‘Ciò che dici non mi piace’. ‘Ciò che fai è interessante’.



	2.a media

Ripresa e consolidamento di tutte le forme incontrate.



Note sull’uso del dimostrativo, aggettivo e pronome.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

L’indefinito,  aggettivo e pronome
Il significato di indefinito: non delimitato, non sicuro, non chiaro.
Gli indefiniti possono essere aggettivi e pronomi o solo pronomi.

Aggettivi e pronomi
	                    Singolare 
	                     Plurale

	        Maschile
	    Femminile
	     Maschile
	     Femminile

	Ogni

Qualche

Alcuno (solo negativo)
Taluno

Certuno

Certo

Ciascuno

Nessuno

Altro

Tale

Troppo

Parecchio

Molto

Poco

Tutto

Quanto

Alquanto 

Altrettanto

Diverso 

Vario
	Ogni

Qualche

Alcuna(solo negativo)
Taluna

Certuna

Certa

Ciascuna

Nessuna

Altra 

Tale

Troppa

Parecchia

Molta

Poca

Tutta

Quanta

Alquanta

Altrettanta

Diversa

Varia


	…………

…………

Alcuni

Taluni

Certuni

Certi
…………
…………
Altri

Tali

Troppi

Parecchi

Molti

Pochi

Tutti

Quanti

Alquanti 

Altrettanti

Diversi 

Vari
	…………

………….

Alcune

Talune

Certune

Certe

…………

…………

Altre

Tali

Troppe

Parecchie

Molte

Poche

Tutte

Quante

Alquante 

Altrettante

Diverse 

Varie



Situazioni più frequenti:
Ogni volta che ti vedo, mi ricordo dei bei giorni passati insieme.

Ogni uomo e ogni donna sono importanti su questa terra.

Vado in palestra ogni tre giorni.

Qualche volta ho l’impressione di cadere.

Ti cerca un certo dottor Bianchi.

C’è una certa Anna che ti vuole al telefono.

Certi amici tuoi non mi piacciono.

Certe volte dormirei tutto il giorno.

Ciascun uomo vale tanto.

Ciascuno studente può cercare il professore.

Non ho alcuna intenzione di ascoltarlo.

Non ho alcun motivo per cercarlo.

Non c’è alcuno sbaglio nella frase..

Alcune volte ti vorrei chiamare.

Alcuni cani sono più intelligenti dei padroni.

Qualunque lavoro tu faccia, io ti aiuterò.

Qualsiasi cosa tu abbia fatto, non sono arrabbiato con te.

Mi va bene un panino qualunque (o qualsiasi).
Nessuno lo può fermare nel suo progetto.

E: Non lo può fermare nessuno quando ha un progetto da realizzare.

C’è un tale (o un certo) Massimiliano che cerca di te.

C’è una tale (o una certa) Maria che ti vuole al telefono.

Ha un certo fascino questo ritratto!

Oggi ho lavorato otto ore, domani ne dovrò lavorare altrettante.

Io ho i miei doveri di moglie e tu hai altrettanti doveri come marito.

Alla festa ci sarà diversa gente e devo preparare varie cose.

Ho comprato un’altra automobile. Con questa ho altri progetti di viaggio.

Ho detto tutta la verità a tutte le persone che mi hanno interrogato.

(Batterie di esercizi presi dai vari manuali di grammatica).
Solo pronomi

	                    Singolare 
	                     Plurale

	        Maschile
	    Femminile
	     Maschile
	     Femminile

	Uno

Qualcuno

Ognuno

Chiunque

Chicchessia

Qualcosa

Alcunché

Checché
Chicchessia

Niente

Nulla

Altri (un altro)
	Una

Qualcuna

Ognuna

Chiunque

Chicchessia


	Uni                                               
	Une


Situazioni più frequenti:
E’ venuto uno a cercare di te.

Mi ha cercato una che non conosco.

Qualche volta, uno non sa che cosa dire.

 I miei parenti e i tuoi non mi piacciono. Sono stanca degli uni e degli altri.

Qualcuno di voi ha preso la mia borsa per sbaglio?

Si sente qualcuno solo perché ha qualche soldo in tasca.

Non conosco alcuno (o nessuno) con questo nome.

Ognuno (o ciascuno) è responsabile delle proprie azioni.

Ciascuno degli esaminandi dovrà consegnare la prova entro le dodici.

Non aprire alla porta, chiunque sia.

Questo lo capisce chiunque.
Parto, checché (o qualunque/qualsiasi cosa) succeda.
Non gli interessa alcunché.

Se non lo fai tu, lo farà un altro.

Altri faranno quello che noi non abbiamo fatto.

Desidera altro?

Altri può (o altri possono) pensare questo, non tu.

Ti cerca un tale.

Ha chiamato una tale chiedendo di te.

Espressioni idiomatiche o modi di dire con gli indefiniti: ‘Bisogna aiutarsi l’un l’altro. Dovete essere tolleranti gli uni con gli altri. Non dovete andare gli uni contro gli altri, siete fratelli. Ho fatto gli auguri ad uno ad uno dei miei amici. Te ne voglio raccontare una (di storie, di barzellette). Non me ne va bene una. Mi interessa l’uno e l’altro. Tale il padre, tale il figlio. E’ tale e quale suo padre.
L’indefinito,  aggettivo e pronome
	2.a elementare
Il significato di indefinito: non delimitato, non sicuro, non chiaro.



	3 a elementare
Ripresa

Competenza ricettiva di alcune fra le forme più frequenti.



	4 a elementare
Ripresa
L’indefinito, aggettivo e pronome: qualche, qualcuno, ogni, ognuno, qualunque, qualsiasi, tutto, ecc.


	5 a elementare
Il significato di indefinito: non delimitato, non sicuro, non chiaro.

Distinzione fra aggettivo e pronome indefinito. Osservazione delle forme più frequenti.

Ricognizione sugli indefiniti: a) che indicano una unità (ogni, ognuno, ciascuno) b) che indicano una quantità indeterminata (poco, tanto, molto) c) che indicano una qualità indeterminata (qualunque, qualsiasi).



	1.a media
Ripresa.
Riflessione a) sull’indefinito invariabile singolare, maschile e femminile, tipo qualche: qualche libro, qualche ragazza; b) sull’indefinito variabile nel genere e nel numero: certo, tale, troppo, vario;  c) sull’indefinito maschile e femminile solo singolare: qualcuno/a, nessuno/a.


	2 a media
Ripresa.

Lista degli indefiniti più frequenti solo aggettivi, solo pronomi e aggettivi e pronomi.

Usi particolari (Non mi può giudicare nessuno, ma Nessuno mi può giudicare).

Alcuno, negativo al singolare, positivo al plurale (Non alcuna voglia di studiare, ma: Conosco alcuni ragazzi che giocano nel campetto).

Tale con valore dispregiativo (Chi è quel tale con cui parlavi? Non mi piace)



	3 a media
Ripresa

Riflessione sull’uso del Congiuntivo in presenza di un indefinito: Non aprire, chiunque sia. Verrò con te, dovunque tu vada.

Espressioni idiomatiche o modi di dire con gli indefiniti: ‘Bisogna aiutarsi l’un l’altro. Dovete essere tolleranti gli uni con gli altri. Non dovete andare gli uni contro gli altri, siete fratelli. Ho fatto gli auguri ad uno ad uno dei miei amici. Te ne voglio raccontare una (di storie, di barzellette). Non me ne va bene una. Mi interessa l’uno e l’altro. Tale il padre, tale il figlio. E’ tale e quale suo padre.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sull’indefinito, aggettivo e  pronome.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il pronome relativo
-Nozione di relativo: colui o ciò che mette in relazione due elementi (il pronome relativo mette in relazione un nome o una frase con un’altra frase: Mario, che lavora a Torino, conosce bene la città. Ho visto un uomo che correva verso la stazione).

-La forma implicita che, maschile e femminile, singolare e plurale: 

Conosco un ragazzo che canta molto bene
Conosco una ragazza che canta molto bene

Conosco dei ragazzi che cantano molto bene

Conosco delle ragazze che cantano molto bene.
1. Il che soggetto: Il ragazzo che entra adesso è mio fratello.
2. Il che oggetto: Il ragazzo che ho conosciuto ieri sera mi piace molto.
- La nominalizzazione del che: ‘Mi ha risposto male, il che (la qual cosa) non mi è piaciuto per   

 niente’

- La forma esplicita il/la quale, i/le quali, maschile e femminile, singolare e plurale: 

Conosco un ragazzo il quale canta molto bene

Conosco una ragazza la quale  canta molto bene

Conosco dei ragazzi i quali cantano molto bene

Conosco delle ragazze le quali  cantano molto bene.

- Riflessioni sull’uso della forma esplicita:

1. Essa si usa solo quando è soggetto: La ragazza, la quale entra adesso…ma non : * La ragazza, la quale ho visto ieri…

2. Si usa per evitare un equivoco: Il fratello di Anna, la quale (o il quale) lavora in banca, …

- La forma implicita cui, indiretta,  maschile e femminile, singolare e plurale:

E’ una persona con cui si sta bene.

E’ un uomo  su cui si può contare.

Sono delle persone di cui parlano tutti bene.

Sono degli uomini a cui  vogliono tutti bene.

E’ una persona per cui farei tutto.

Sono delle persone da cui  non mi aspetto niente.

E’ una persona per cui  la giustizia non esiste.

-La forma esplicita di, a , da, in, con, su, per, tra, fra + articolo + quale /quali:

E’ una persona con la quale si sta bene.

E’ un uomo  sul quale si può contare.

Sono delle persone delle quali parlano tutti bene.

Sono degli uomini ai quali  vogliono tutti bene.

E’ una persona per la quale farei tutto.

Sono delle persone dalle quali   non mi aspetto niente.

E’ una persona per la quale  la giustizia non esiste.

- Eccezione: l’unico caso nel quale cui può stare senza preposizione è al dativo: La ragazza cui (o a cui) voglio bene, si chiama Anna

-Il che polifunzionale ossia un caso di economia morfologica:

Il giorno che ci siamo conosciuti (invece di: in cui, quando)

La prima volta che ti ho incontrato (invece di: in cui, quando)
E’ giunto il tempo che si ritorna a scuola (invece di: in cui, quando).

Paese che vai, usanza che trovi (Nel paese in cui vai, trovi un’usanza)
- Il/la, i/le cui, con valore possessivo:
Il ragazzo, il cui libro è rimasto sul banco, è uscito frettolosamente (e il suo libro…)
La ragazza, il cui libro è rimasto sul banco, è uscita frettolosamente  (e il suo libro…)
I ragazzi, i cui libri sono  rimasti sul banco, sono usciti frettolosamente (e i loro libri…)
Le  ragazze, i cui libri sono rimasti sul banco, sono  uscite frettolosamente (e i loro libri…)
- I pronomi doppi: chi e quanto
 1.  Chi si riferisce solo a persona e unisce un pronome dimostrativo (questo, quello, colui) o indefinito (uno, qualcuno) ad un relativo: Chi studia, ha successo nella vita (Colui che studia, ha successo nella vita). C’è chi lavora e chi no (C’è qualcuno che lavora e qualcun altro no).
  2. Chi può essere soggetto, oggetto e complemento indiretto:
a. Chi dice questo, mente.

b. Conosco chi hai picchiato.
c. Non regalo niente a chi non se lo merita.

- Quanto è dimostrativo e relativo:

a. Farò quanto mi è possibile (tutto quello che…).

b. Quanti vogliano prenotarsi per la visita, lo possono fare on line (tutti quelli che..).

c. Penso a quanti soffrono la fame (a tutti quelli che…)

Riflessioni sul pronome relativo, con valore finale, che richiede l’uso del congiuntivo (Cerco una persona che mi traduca questo testo dal francese. Ma anche: Cerco una ragazza che parla inglese, l’avete vista?)
- Saper riconoscere il che congiunzione (Ho saputo che parti domani), il che interrogativo (Ma che fai? Che sigarette fumi?), il che esclamativo (Che bella giornata!), il che finale (Cerco un cagnolino che faccia compagnia al nonno), il che relativo (E’ l’uomo che mi ha derubato).
Il pronome relativo
	5.a elementare (in due o più momenti del 2° quadrimestre)

-Nozione di relativo: colui o ciò che mette in relazione due elementi (il pronome relativo mette in relazione un nome o una frase con un’altra frase: Mario, che lavora a Torino, conosce bene la città. Ho visto un uomo che correva verso la stazione).

-La forma implicita che, maschile e femminile, singolare e plurale: 

Conosco un ragazzo che canta molto bene

Conosco una ragazza che canta molto bene

Conosco dei ragazzi che cantano molto bene

Conosco delle ragazze che cantano molto bene.
1. Il che soggetto: Il ragazzo che entra adesso è mio fratello.

2. Il che oggetto: Il ragazzo che ho conosciuto ieri sera mi piace molto.

- La forma esplicita il/la quale, i/le quali, maschile e femminile, singolare e plurale: 

Conosco un ragazzo il quale canta molto bene

Conosco una ragazza la quale  canta molto bene

Conosco dei ragazzi i quali cantano molto bene

Conosco delle ragazze le quali  cantano molto bene.

- Riflessioni sull’uso della forma esplicita:

1. Essa si usa solo quando è soggetto: La ragazza, la quale entra adesso…ma non : * La ragazza, la quale ho visto ieri…

2. Si usa per evitare un equivoco: Il fratello di Anna, la quale (o il quale) lavora in banca, …

- La forma implicita cui, indiretta,  maschile e femminile, singolare e plurale:

E’ una persona con cui si sta bene.

E’ un uomo  su cui si può contare.

Sono delle persone di cui parlano tutti bene.

Sono degli uomini a cui  vogliono tutti bene.

E’ una persona per cui farei tutto.

Sono delle persone da cui  non mi aspetto niente.

E’ una persona per cui  la giustizia non esiste.

-La forma esplicita di, a , da, in, con, su, per, tra, fra + articolo + quale /quali:

E’ una persona con la quale si sta bene.

E’ un uomo  sul quale si può contare.

Sono delle persone delle quali parlano tutti bene.

Sono degli uomini ai quali  vogliono tutti bene.

E’ una persona per la quale farei tutto.

Sono delle persone dalle quali   non mi aspetto niente.

E’ una persona per la quale  la giustizia non esiste.

- Eccezione:  l’unico caso nel quale cui può stare senza preposizione è al dativo: La ragazza cui (o a cui) voglio bene, si chiama Anna.



	1.a media

(ripresa)

- La nominalizzazione del che: ‘Mi ha risposto male, il che (la qual cosa) non mi è piaciuto per   

 niente’.
- Saper riconoscere il che congiunzione (Ho saputo che parti domani), il che interrogativo (Ma che fai? Che sigarette fumi?), il che esclamativo (Che bella giornata!), il che finale (Cerco un cagnolino che faccia compagnia al nonno), il che relativo (E’ l’uomo che mi ha derubato).


	2.a media
- Il/la, i/le cui, con valore possessivo:

Il ragazzo, il cui libro è rimasto sul banco, è uscito frettolosamente (e il suo libro…)

La ragazza, il cui libro è rimasto sul banco, è uscita frettolosamente  (e il suo libro…)

I ragazzi, i cui libri sono  rimasti sul banco, sono usciti frettolosamente (e i loro libri…)

Le  ragazze, i cui libri sono rimasti sul banco, sono  uscite frettolosamente (e i loro libri…)

- I pronomi doppi: chi e quanto
 1.  Chi si riferisce solo a persona e unisce un pronome dimostrativo (questo, quello, colui) o indefinito (uno, qualcuno) ad un relativo: Chi studia, ha successo nella vita (Colui che studia, ha successo nella vita). C’è chi lavora e chi no (C’è qualcuno che lavora e qualcun altro no).

  2. Chi può essere soggetto, oggetto e complemento indiretto:

a. Chi dice questo, mente.

b. Conosco chi hai picchiato.

c. Non regalo niente a chi non se lo merita.

- Quanto è dimostrativo e relativo:

a. Farò quanto mi è possibile (tutto quello che…).

b. Quanti vogliano prenotarsi per la visita, lo possono fare on line (tutti quelli che..).

c. Penso a quanti soffrono la fame (a tutti quelli che…)



	3.a media
(ripresa)

-Il che polifunzionale ossia un caso di economia morfologica:

Il giorno che ci siamo conosciuti (invece di: in cui, quando)

La prima volta che ti ho incontrato (invece di: in cui, quando)

E’ giunto il tempo che si ritorna a scuola (invece di: in cui, quando).

Paese che vai, usanza che trovi (Nel paese in cui vai, trovi un’usanza).

Riflessioni sul pronome relativo, con valore finale, che richiede l’uso del congiuntivo (Cerco una persona che mi traduca questo testo dal francese. Ma anche: Cerco una ragazza che parla inglese, l’avete vista?)




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul pronome relativo.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

L’interrogativo, aggettivo e pronome

Aggettivo

- Individuazione e scoperta dell’idea di interrogativo dalla punteggiatura: ? ‘Che fai?’
- L’idea di poter chiedere l’identità e la qualità di una persona o di una cosa e la quantità di una cosa. Definizione e funzione dell’aggettivo e del pronome interrogativo: Che vino bevi? Che bevi?
Che, invariabile, per chiedere la qualità di cose e persone (Che libro leggi? Che macchina ha tuo fratello? Che sigarette fumi? Che fiori preferisci? Ma che persona sei?).
Quale, quali, singolare e plurale. (Quale posto/sedia preferisci? Quali posti/spiagge conosci?)

Quanto, quanta, quanti, quante, variabile (Quanto denaro ci vuole?Quanta pazienza devo avere con te? Quanti soldi vuoi? Quante cose devo comprare?).
Pronome
- Chi, per le persone,  invariabile, singolare e plurale, soggetto, oggetto e complemento(Chi è? Chi siete? Chi parla? Chi desidera? A chi scrivi? Con chi esci stasera?)
- Che,  per le cose, invariabile, soggetto, oggetto e complemento (Che succede? Che facciamo? Con che si può aggiustare questa porta?)
- L’uso diatopico e diastratico di che, che cosa, cosa.
- Quale, quali (Quale di questi ti è più utile? Quali volete?)
Quale si può troncare: Qual buon vento ti porta qui?Qual non si apostrofa mai: Qual è il tuo posto?
- Quanto, quanta, quanti, quante (Quanto costa questa camicia? Quanta te ne serve?Quanti ne vuoi di questi dolcetti? Quante sono?).
- L’interrogativo, aggettivo e pronome nelle frasi interrogative indirette. L’uso del congiuntivo

(Non so chi sia. Mi domando con chi parlasse Mario ieri. Che cosa facesse, non lo sapeva nessuno. Hai idea di quanto possa costare una Ferrari?).
Espressioni idiomatiche con pronomi interrogativi.
-‘Grazie!’ – ‘Non c’è di che’.

‘Non ha di che vivere’. 

‘Queste parole potrebbe averle dette, che so, Garibaldi!’

‘Non voglio più avere a che fare con te!’

L’esclamativo, aggettivo e pronome
Aggettivo

- Individuazione e scoperta dell’idea di esclamativo dalla punteggiatura: ! ‘Che bello!’
Che, invariabile (Che ragazza intelligente! Che bambino bello!  Che persone simpatiche! Che uomini  forti! Che bellezza!)
Quale, quali (Quale luce in quegli occhi! Quali parole sono uscite dalla sua bocca!)
Quanto, quanta, quanti, quante, variabile (Quanto denaro ci vuole! Quanta pazienza devo avere con te! Quanti soldi spendi!  Quante cose devo comprare!).

Pronome
Che fare in quel terribile momento! 
Quale prendere, non lo so!

Quanto parlare!

L’ interrogativo e l’ esclamativo 
	1a. elementare

Aggettivo interrogativo

- Individuazione e scoperta dell’idea di interrogativo dalla punteggiatura: ? ‘Che libro leggi?’
Aggettivo esclamativo

- Individuazione e scoperta dell’idea di esclamativo dalla punteggiatura: ! ‘Che sole bello!’


	2a. elementare

Ripresa



	3a. elementare

Ripresa



	4a. elementare
- L’idea di poter chiedere l’identità e la qualità di una persona o di una cosa e la quantità di una cosa. 
- Definizione e funzione dell’aggettivo e del pronome interrogativo ed esclamativo: Che vino bevi? Che bevi? Che ragazza bella! Che strano!


	5a. elementare

L’ aggettivo interrogativo 
- Che, invariabile, per chiedere la qualità di cose e persone (Che libro leggi? Che macchina ha tuo fratello? Che sigarette fumi? Che fiori preferisci? Ma che persona sei?).

- Quale, quali, singolare e plurale. (Quale posto/sedia preferisci? Quali posti/spiagge conosci?)

- Quanto, quanta, quanti, quante, variabile (Quanto denaro ci vuole?Quanta pazienza devo avere con te? Quanti soldi vuoi? Quante cose devo comprare?)


	1a. media

Il pronome interrogativo

- Chi, per le persone,  invariabile, singolare e plurale, soggetto, oggetto e complemento(Chi è? 
Chi siete? Chi parla? Chi desidera? A chi scrivi? Con chi esci stasera?)
- Che e  che cosa, per le cose, invariabile, soggetto, oggetto e complemento (Che succede? Che facciamo? Con che si può aggiustare questa porta?Ma che cosa dici?)

- Quanto, quanta, quanti, quante (Quanto costa questa camicia? Quanta te ne serve?Quanti ne vuoi di questi dolcetti? Quante sono?).

L’ aggettivo esclamativo 

- Che, invariabile (Che ragazza intelligente! Che bambino bello!  Che persone simpatiche! Che uomini  forti! Che bellezza!)

- Quale, quali (Quale luce in quegli occhi! Quali parole sono uscite dalla sua bocca!)
- Quanto, quanta, quanti, quante, variabile (Quanto denaro ci vuole! Quanta pazienza devo avere con te! Quanti soldi spendi!  Quante cose devo comprare!).

Il pronome esclamativo

Che fare in quel terribile momento! 

Quale prendere, non lo so!

Quanto parlare!



	2.a media

Espressioni idiomatiche con pronomi interrogativi.

-‘Grazie!’ – ‘Non c’è di che’.

‘Non ha di che vivere’. 

‘Queste parole potrebbe averle dette, che so, Garibaldi!’

‘Non voglio più avere a che fare con te!’



	3a. media

Il pronome interrogativo

Quale, quali (Quale di questi ti è più utile? Quali volete?)
- L’interrogativo, aggettivo e pronome nelle frasi interrogative indirette. L’uso del congiuntivo

(Non so chi sia. Mi domando con chi parlasse Mario ieri. Che cosa facesse, non lo sapeva nessuno. Hai idea di quanto possa costare una Ferrari?).




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sull’aggettivo e sul pronome interrogativo ed esclamativo.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

5. L’aggettivo qualificativo

Nozione di genere e numero: Bello, bella, belli, belle. Grande, grandi (m. e f.)

Qualificativo:

-di prima classe: -a-o /-e-i (buona/o, e/i)

-di seconda classe: e/i (giovane/i)

-di terza classe: -a/ i-e (ottimista, ottimisti-ottimiste)

Aggettivi invariabili (pari, super)

Aggettivi invariabili dal nome di un fiore o di un frutto: (una sciarpa arancio, delle scarpe marrone, un abito viola)

Plurale del maschile terminante in –co. –go, -io, -ìo (bianco/chi, simpatico/ci, lungo/ghi, vario/i, stantìo/ìi,)

Plurale del femminile in –ca, -ga  (bianca, simpatica, larga, prodiga)

Bello, buono, grande, santo (bel/bello/bella-bei/begli/belle, buon/buono/buona- buoni/buone; gran/grande-grandi; san/sant’/santa/sant’-santi/sante)

-Riguardo alla posizione, l’aggettivo può andare prima del nome e allora ha una funzione descrittiva, (Ha una bella macchina); dopo il nome e allora ha una funzione restrittiva o enfatica 

(Ha una macchina bella).

Riflettere sul cambiamento di significato che hanno alcuni aggettivi, cambiando posizione rispetto al nome: E’ una donna piccola, E’ una piccola donna. E’ un uomo piccolo. E’ un piccolo uomo. E’ un alto ufficiale. E’ un ufficiale alto. Ha una macchina nuova. Ha una nuova macchina, ecc.
- La sostantivazione dell’aggettivo: il bello della situazione, il brutto della situazione.

- I gradi dell’aggettivo

a. positivo: ‘E una casa fredda’.

b.comparativo di maggioranza, di uguaglianza, di minoranza. (Riflessioni sul di o sul che davanti al secondo termine di paragone: ‘E’ più altro di me’, ‘E’ più alto che bello’).

c. superlativo relativo (anche con congiuntivo: La più bella rosa che ci sia)

d. superlativo assoluto: 

1. dalla radice dell’aggettivo e il suffisso -ssimo/a/i/e (bell issimo/a/i/e, cald issimo/a/i/e)

2. con i prefissi -ultra, -arci, -extra, -iper, ecc. (superbello, arcinoto, iperagitato) 

3. con i suffissi –one, -occio, ecc. (belloccio, intelligentone, fanaticona)

4. con la ripetizione dell’aggettivo bello bello, buono buono; 

5. con la giustapposizione di due aggettivi del tipo: stanco morto, ubriaco fradicio, pieno zeppo, innamorato cotto, innamorato pazzo.

Ricordare i comparativi  di costruzione latina: cattivo: peggiore; buono: migliore; piccolo: minore; grande:  maggiore; basso: inferiore; alto: superiore.

Ricordare i superlativi di costruzione latina: Cattivo, pessimo; buono, ottimo; piccolo,  minimo; grande, massimo; basso:infimo; alto: supremo. Celeberrimo e integerrimo.

- L’aggettivo può avere la funzione di:

 1. attributo:  Un vecchio lento saliva il sentiero

 2. predicato: Un vecchio era lento mentre saliva il sentiero

 3. avverbio: Un vecchio saliva lento il sentiero.

L’aggettivo qualificativo
	1a. elementare

Nozione di qualità. Nozione di genere e numero: Bello, bella, belli, belle. 



	2a. elementare

Ripresa



	3a. elementare

Ripresa
Plurale del maschile terminante in –co. –go, -io, -ìo (bianco/chi, simpatico/ci, lungo/ghi, vario/i, stantìo/ìi,)

Plurale del femminile in –ca, -ga  (bianca, simpatica, larga)



	4a. elementare

Ripresa

Aggettivo qualificativo:

-di prima classe: -a-o /-e-i (buona/o, e/i)

-di seconda classe: e/i (giovane/i)

-di terza classe: -a/ i-e (ottimista, ottimisti-ottimiste)

Bello, buono, grande, santo (bel/bello/bella-bei/begli/belle, buon/buono/buona- buoni/buone; gran/grande-grandi; san/sant’/santa/sant’-santi/sante)

- I gradi dell’aggettivo

a. positivo: ‘E una casa fredda’.

b.comparativo di maggioranza, di uguaglianza, di minoranza. (Riflessioni sul di o sul che davanti al secondo termine di paragone: ‘E’ più alto di me.’ E’ più alto che bello’).

c. superlativo relativo (anche con congiuntivo: La più bella rosa che ci sia)

d. superlativo assoluto: 

1. dalla radice dell’aggettivo e il suffisso -ssimo/a/i/e (bell issimo/a/i/e, cald issimo/a/i/e)

2. con i prefissi -ultra, -arci, -extra, -iper, ecc. (superbello, arcinoto, iperagitato) 



	5a. elementare

Ripresa 

Aggettivi invariabili (pari, super)
Il superlativo assoluto dell’aggettivo qualificativo con:
1. i suffissi –one, -occio, ecc. (belloccio, intelligentone, fanaticona)

2. la ripetizione dell’aggettivo bello bello, buono buono; 

3. la con la giustapposizione di due aggettivi del tipo: stanco morto, ubriaco fradicio, pieno zeppo,

innamorato cotto, innamorato pazzo.



	1a. media

Aggettivi invariabili dal nome di un fiore o di un frutto: (una sciarpa arancio, delle scarpe marrone, un abito viola)

-Riguardo alla posizione, l’aggettivo può andare prima del nome e allora ha una funzione descrittiva, (Ha una bella macchina); dopo il nome e allora ha una funzione restrittiva o enfatica 

(Ha una macchina bella).

Riflettere sul cambiamento di significato che hanno alcuni aggettivi, cambiando posizione rispetto al nome: E’ una donna piccola, E’ una piccola donna. E’ un uomo piccolo. E’ un piccolo uomo. E’ un alto ufficiale. E’ un ufficiale alto. Ha una macchina nuova. Ha una nuova macchina, ecc.

Ricordare i comparativi  di costruzione latina: cattivo: peggiore; buono: migliore; piccolo: minore; grande:  maggiore; basso: inferiore; alto: superiore.

Ricordare i superlativi di costruzione latina: Cattivo, pessimo; buono, ottimo; piccolo,  minimo; grande, massimo; basso:infimo; alto: supremo. Celeberrimo e integerrimo


	2a. media

- La sostantivazione dell’aggettivo: il bello della situazione, il brutto della situazione.

- L’aggettivo può avere la funzione di:

 1. attributo:  Un vecchio lento saliva il sentiero

 2. predicato: Un vecchio era lento mentre saliva il sentiero

 3. avverbio: Un vecchio saliva lento il sentiero.




.

Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sull’aggettivo qualificativo.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

6. L’avverbio

Nozione di avverbio (che sta ad verbum, cioè vicino alla parola, la quale può essere un verbo, 

un aggettivo, un altro avverbio (1.Studio molto. 2.Sei molto gentile. 3.E’ arrivato molto tardi)

-Riguardo alla forma, l’avverbio può essere: 

1. Semplice (adesso, ora, mai, più)

2. Composto (sottosopra, perfino, neanche, suppergiù)

3. Derivato:

   a. dal femminile singolare dell’aggettivo con l’aggiunta del suffisso –mente (che in latino 

   significa in maniera): lenta mente, dolce  mente. Gli aggettivi che finiscono in –le/lo e in –re/ro, 

   perdono la e finale: gentil(e)mente,    benevol(o)mente, celer(e)mente, legger(o)mente. 

   Eccezioni:  alacremente e follemente, parimenti, altrimenti. 

   b. dalla radice di un nome o di un verbo con l’aggiunta del suffisso -oni : carponi, tentoni, 

   bocconi, ginocchioni, cavalcioni, penzoloni, eccetera.

4. Una locuzione avverbiale (tutt’a un tratto, a mano a mano, via via, di tanto in tanto, a malapena. 

- Riguardo al significato, l’avverbio può essere:

   1. di qualità: bene, male, lentamente, carponi
   2. di tempo: adesso, fa, presto, tardi, ancora, già
   3. di luogo: qui, qua, lì, là, dietro,  altrove, quassù, quaggiù
   4. di quantità: troppo, parecchio, poco, abbastanza,  appena, sufficientemente
   5. interrogativo: perché, dove, quando, quanto, come, come mai
   6. esclamativo: quanto, come
   7. indicativo: con l’unico caso di ecco: ‘Ecco quello che ho da dire’.

-Riguardo alla  posizione l’avverbio può andare: 1. prima del verbo con funzione descrittiva (Male hai fatto a non venire); 2. dopo il verbo con funzione restrittiva o enfatica (Hai fatto male a non venire).

L’avverbio di tempo, quando si trova vicino ai tempi composti, può andare fra l’ausiliare e il participio (Ho sempre detto la verità. Non ho mai fatto niente di male).
- La sostantivazione dell’avverbio: ‘Un vecchio proverbio dice: il troppo stroppia’

- Riguardo ai gradi, la maggior parte degli avverbi di qualità e alcuni di quantità, di tempo e di luogo, possono avere i tre gradi del comparativo e il superlativo assoluto.

Il comparativo di maggioranza e di minoranza si formano anteponendo più o meno all’avverbio: ‘Parla più velocemente, ho fretta’, ‘Firenze è meno lontana di Roma’. Di o che precedono il secondo termine di paragone con lo stesso criterio della comparazione aggettivale: Lui parla più lentamente di me;  ma: Lui parla più lentamente che chiaramente. Per il comparativo di uguaglianza: Quell’avvocato parla tanto chiaramente quanto velocemente ( o così…come).

Il superlativo assoluto degli avverbi in –mente si forma con l’inserimento dell’infisso –issima fra la radice dell’avverbio e la desinenza: lent issima mente, dolc issima mente, chiar issima mente, ecc.

Ricordare gli avverbi che formano il comparativo e il superlativo secondo la forma latina:

  Ieri stavo bene, oggi sto meglio, domani starò benissimo, anzi ottimamente.

  Ieri stavo male, oggi sto peggio, domani starò malissimo, anzi pessimamente.

  Ieri ho mangiato molto, oggi mangio più, domani mangerò moltissimo.

  Ieri ho mangiato poco, oggi mangio meno, domani mangerò pochissimo.

- L’aggettivo con valore di avverbio: ‘Mario parla chiaro, dice le cose in faccia’ invece di: ‘ Mario 

  parla  chiaramente, dice le cose in faccia’ o: ‘Vai più lento in questo punto’ invece di: ‘Vai più 

  lentamente in questo punto’.

Riflessioni sull’uso del congiuntivo con il comparativo di maggioranza o di minoranza: ‘La vita qui costa meno di quanto io pensassi’. ‘Questo dipinto visto dal vero è molto più  bello di quanto si potesse immaginare.

L’avverbio
	4.a  elementare

- Nozione di avverbio (che sta ad verbum, cioè vicino alla parola, la quale può essere un verbo, 

un aggettivo, un altro avverbio (1.Studio molto. 2.Sei molto gentile. 3.E’ arrivato molto tardi)

- Riguardo alla forma, l’avverbio può essere: 

1. Semplice (adesso, ora, mai, più)

2. Composto (sottosopra, perfino, neanche, suppergiù)

3. Derivato:

   a. dal femminile singolare dell’aggettivo con l’aggiunta del suffisso –mente (che in latino 

   significa in maniera): lenta mente, dolce  mente. Gli aggettivi che finiscono in –le/lo e in –re/ro, 

   perdono la e finale: gentil(e)mente,    benevol(o)mente, celer(e)mente, legger(o)mente.
   Eccezioni:  alacremente e follemente, parimenti, altrimenti. 

   b. dalla radice di un nome o di un verbo con l’aggiunta del suffisso -oni : carponi, tentoni, 

   bocconi, ginocchioni, cavalcioni, penzoloni, eccetera.

4. Una locuzione avverbiale (tutt’a un tratto, a mano a mano, via via, di tanto in tanto, a malapena. 

- Riguardo al significato, l’avverbio può essere:

   1. di qualità: bene, male, lentamente, carponi
   2. di tempo: adesso, fa, presto, tardi, ancora, già
   3. di luogo: qui, qua, lì, là, dietro,  altrove, quassù, quaggiù
   4. di quantità: troppo, parecchio, poco, abbastanza,  appena, sufficientemente
   5. interrogativo: perché, dove, quando, quanto, come, come mai
   6. esclamativo: quanto, come
   7. indicativo: con l’unico caso di ecco: ‘Ecco quello che ho da dire’.



	5.a elementare

Ripresa.


	1.a media
-Riguardo alla  posizione l’avverbio può andare: 1. prima del verbo con funzione descrittiva (Male hai fatto a non venire); 2. dopo il verbo con funzione restrittiva o enfatica (Hai fatto male a non venire).

L’avverbio di tempo, quando si trova vicino ai tempi composti, può andare fra l’ausiliare e il participio (Ho sempre detto la verità. Non ho mai fatto niente di male).
- La sostantivazione dell’avverbio: ‘Un vecchio proverbio dice: il troppo stroppia’



	2.a media

(ripresa)
- Riguardo ai gradi, la maggior parte degli avverbi di qualità e alcuni di quantità, di tempo e di luogo, possono avere i tre gradi del comparativo e il superlativo assoluto.

Il comparativo di maggioranza e di minoranza si formano anteponendo più o meno all’avverbio: ‘Parla più velocemente, ho fretta’, ‘Firenze è meno lontana di Roma’. Di o che precedono il secondo termine di paragone con lo stesso criterio della comparazione aggettivale: Lui parla più lentamente di me;  ma: Lui parla più lentamente che chiaramente. Per il comparativo di uguaglianza: Quell’avvocato parla tanto chiaramente quanto velocemente ( o così…come).

Il superlativo assoluto degli avverbi in –mente si forma con l’inserimento dell’infisso –issima fra la radice dell’avverbio e la desinenza: lent issima mente, dolc issima mente, chiar issima mente, ecc.

Ricordare gli avverbi che formano il comparativo e il superlativo secondo la forma latina:

  Ieri stavo bene, oggi sto meglio, domani starò benissimo, anzi ottimamente.

  Ieri stavo male, oggi sto peggio, domani starò malissimo, anzi pessimamente.

  Ieri ho mangiato molto, oggi mangio più, domani mangerò moltissimo.

  Ieri ho mangiato poco, oggi mangio meno, domani mangerò pochissimo.



	3.a media

Ripresa

- L’aggettivo con valore di avverbio: ‘Mario parla chiaro, dice le cose in faccia’ invece di: ‘ Mario 

  parla  chiaramente, dice le cose in faccia’ o: ‘Vai più lento in questo punto’ invece di: ‘Vai più 

  lentamente in questo punto’.

Riflessioni sull’uso del congiuntivo con il comparativo di maggioranza o di minoranza: ‘La vita qui costa meno di quanto io pensassi’. ‘Questo dipinto visto dal vero è meglio di quanto si potesse immaginare.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sull’avverbio.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

7. Le preposizioni
Nozione di preposizione: parole  invariabili che collegano le  parole dentro la frase e le frasi tra di loro (‘Vado a casa con Pietro’.’Vado a casa di Pietro per studiare un po’.)
Le preposizioni semplici: di, a, da,  in, con, su,  per , tra,  fra.
- Le preposizioni e il loro significato (Vado a scuola, avvicinamento. Vengo da Milano, provenienza. Scarpe da tennis, fine, ecc.)
- Le preposizioni e i complementi (Piange di gioia, causa. Vengo da te, direzione. Vengo da Roma, provenienza, ecc.)

- Le preposizioni e le proposizioni (Sento un caldo da morire, consecutiva. Che ti dò da bere? Finale. Hai qualcosa da leggere? Relativa.)
Locuzioni preposizionali: in cima a, davanti a, prima di, per ora, per il momento, per lo più,a causa di, in seguito a,  ecc.
Le preposizioni semplici: di, a, da,  in, con, su,  per, tra,  fra e l’articolo: le preposizioni articolate.

Riflessione sul fatto che le preposizioni per e con si accoppiano rarissimamente con l’articolo.
Riflessioni sulla funzione subordinativa delle preposizioni: Esco per fare la spesa (finale); Si è ammalato per il troppo lavoro (causale); A pensarci bene è meglio che io cambi casa (ipotetica).
Le preposizioni improprie: davanti, dietro, dentro, fuori, vicino, lontano, lungo, durante, mediante, nonostante, rasente, escluso, eccetto, tranne, secondo, salvo, ecc. Riflessione sulla formazione di alcune di loro (Tranne, imperativo del verbo trarre. Durante: participio presente del verbo durare, ecc.)
Le preposizioni

	3a. elementare

Nozione di preposizione: parole  invariabili che collegano le  parole dentro la frase e le frasi tra di loro (‘Vado a casa con Pietro’.’Vado a casa di Pietro per studiare un po’.)

Le preposizioni semplici: di, a, da,  in, con, su,  per , tra,  fra.

Le preposizioni semplici: di, a, da,  in, con, su,  per , tra,  fra e l’articolo: le preposizioni articolate



	4.a elementare

Ripresa

Riflessione sul fatto che le preposizioni per e con si accoppiano rarissimamente con l’articolo. Tra e fra non si accoppiano mai.


	5a. elementare

Ripresa e consolidamento.


	1a. media

- Le preposizioni e il loro significato (Vado a scuola, avvicinamento. Vengo da Milano, provenienza. Scarpe da tennis, fine, ecc.)

- Le preposizioni e i complementi (Piange di gioia, causa. Vengo da te, direzione. Vengo da Roma, provenienza, ecc.)

- Le preposizioni e le proposizioni (Sento un caldo da morire, consecutiva. Che ti dò da bere? Finale. Hai qualcosa da leggere? Relativa.)
Locuzioni preposizionali: in cima a, davanti a, prima di, per ora, per il momento, per lo più,a causa di, in seguito a,  ecc.



	2a. media

Ripresa e consolidamento.


	3.a media

Riflessioni sulla funzione subordinativa delle preposizioni: Esco per fare la spesa (finale); Si è ammalato per il troppo lavoro (causale); A pensarci bene è meglio che io cambi casa (ipotetica).

Riflessioni sulla funzione subordinativa delle preposizioni: Esco per fare la spesa (finale); Si è ammalato per il troppo lavoro (causale); A pensarci bene è meglio che io cambi casa (ipotetica).

Le preposizioni improprie: davanti, dietro, dentro, fuori, vicino, lontano, lungo, durante, mediante, nonostante, rasente, escluso, eccetto, tranne, secondo, salvo, ecc. Riflessione sulla formazione di alcune di loro (Tranne, imperativo del verbo trarre. Durante: participio presente del verbo durare, ecc.)




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulle preposizioni e sul loro uso.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

8. Le congiunzioni

- Nozione di congiunzione (congiungere, cioè unire, collegare).
  Parte invariabile del discorso che serve a collegare due elementi all’interno di una proposizione (Mario ed Anna si sposano domani.) o due o più proposizioni (Ti ho chiamato ma tu non ti sei girato.) stabilendo fra loro un rapporto di volta in volta diverso:
Es. Ti regalo questi soldi  perché hai tanti problemi economici.

                                          affinché ti compri una giacca nuova.

                                         a condizione che tu li spenda con parsimonia.

                                         se ti laurei presto.

                                         benché non te li meriti.
                                         quando entri all’Università.
- Per la loro forma le congiunzioni si possono classificare in :

Congiunzioni proprie: e, ma, se, o, che, ecc.
Congiunzioni composte: giacché, affinché, ciononostante, ecc.
Locuzioni congiuntive: non appena, di modo che, dato che, ecc.
- Per la loro funzione le congiunzioni si possono classificare in:
Congiunzioni coordinative (Ieri mattina mi sono alzata e mi sono vestita.)

Congiunzioni subordinative (Ieri mattina mi sono alzata presto perché dovevo arrivare in ufficio alle otto.)

Le congiunzioni coordinative più frequenti:
copulative: e (ed), anche, inoltre, altresì, né, neppure, neanche, nemmeno.

disgiuntive: o, oppure, ovvero, ossia.

avversative: ma, però, eppure, tuttavia,  ciononostante, bensì, nonostante ciò, anzi, e.
dichiarative: infatti, cioè.

conclusive: perciò, pertanto, dunque, quindi, ebbene, allora.

correlative: sia…sia, sia…che, non solo…ma anche, e…e, ora…ora, o…o.

Le congiunzioni subordinative più frequenti:
che, con funzione dichiarativa soggettiva (E’ giusto che tu lo faccia) e oggettiva (Penso che sbagli.)
        causale: Sono contento che hai vinto il concorso.

        temporale: E’ uscito che era mezzanotte.

        eccettuativo: Non legge che libri gialli.

E inoltre le congiunzioni:

-dichiarative: come, che, ecc. (E’ evidente come ciò mi sia impossibile).
-finali: affinché, acciocché, perché, ché, ecc.  (Ti chiamo acciocché tu capisca ciò che è successo).

-consecutive: tanto che, di modo che, talmente che, cosicché, ecc. (E’ tanto lento che mi sembra una lumaca).

-causali: perché, poiché, giacché, visto che, dato che, ché, dal momento che, visto e considerato che, ecc. (Ti stimo perché hai coraggio).
-temporali: quando, allorché, mentre, finché, appena, come (Come arrivo, ti chiamo).
-concessive: sebbene, quantunque, per quanto, nonostante, benché, anche se, ancorché, malgrado, ecc. (E’ andato a scuola malgrado avesse una febbre d cavallo).
-condizionali: se, purché, qualora, ove, ecc. (Ove non potessi venire, ti avviso).

-interrogative: perché, come, se, ecc. (Mi chiedo se lui farebbe questo per me).

-eccettuative o limitative: eccetto che, salvo che, tranne che, fuorché, ecc. (Accetto tutto fuorché essere disonesti).

-comparative:  come, nel modo che, più che, meno che, piuttosto che, ecc. (Piuttosto che lavorare, parlava continuamente).  
-avversative: quando, mentre, laddove (Sei in discoteca mentre dovresti studiare). 
-modali: come, come se, nel modo che, ecc. (Comportati nel modo che ti è più congeniale).  

- Riflessioni sui diversi valori che assume una congiunzione. Ad esempio:

il che può essere:

                            dichiarativo

                            causale

                             finale

                             consecutivo

                             temporale

                             comparativo

                             eccettuativo

                             limitativo

ed analogamente e, come, mentre, perché, quando, se, ecc.

- Riflessione su congiunzione e avverbio (Appena arrivo ti telefono, congiunzione; ma: Si sente appena, avverbio).
Le congiunzioni

	3a. elementare

- Nozione di congiunzione (congiungere, cioè unire, collegare).



	4a. elementare

Ripresa. Riconoscimento delle congiunzioni più frequenti: e, ma, però ecc.


	5a. elementare

  Parte invariabile del discorso che serve a collegare due elementi all’interno di una proposizione (Mario ed Anna si sposano domani.) o due o più proposizioni (Ti ho chiamato ma tu non ti sei girato.) stabilendo fra loro un rapporto di volta in volta diverso:

Es. Ti regalo questi soldi  perché hai tanti problemi economici.

                                          affinché ti compri una giacca nuova.

                                         a condizione che tu li spenda con parsimonia.

                                         se ti laurei presto.

                                         benché non te li meriti.

                                         quando entri all’Università.

- Per la loro forma le congiunzioni si possono classificare in :

Congiunzioni proprie: e, ma, se, o, che, ecc.

Congiunzioni composte: giacché, affinché, ciononostante, ecc.

Locuzioni congiuntive: non appena, di modo che, dato che, ecc.



	1a. media

Ripresa e consolidamento di tutti i casi incontrati.


	2a. media

Ripresa e consolidamento di tutti i casi incontrati.



	3a. media

- Per la loro funzione le congiunzioni si possono classificare in:

Congiunzioni coordinative (Ieri mattina mi sono alzata e mi sono vestita.)

Congiunzioni subordinative (Ieri mattina mi sono alzata presto perché dovevo arrivare in ufficio alle otto.)

Le congiunzioni coordinative più frequenti:

copulative: e (ed), anche, inoltre, altresì, né, neppure, neanche, nemmeno.

disgiuntive: o, oppure, ovvero, ossia.

avversative: ma, però, eppure, tuttavia,  ciononostante, bensì, nonostante ciò, anzi, e.

dichiarative: infatti, cioè.

conclusive: perciò, pertanto, dunque, quindi, ebbene, allora.

correlative: sia…sia, sia…che, non solo…ma anche, e…e, ora…ora, o…o.
Le congiunzioni subordinative più frequenti:

che, con funzione dichiarativa soggettiva (E’ giusto che tu lo faccia) e oggettiva (Penso che sbagli.)
        causale: Sono contento che hai vinto il concorso.

        temporale: E’ uscito che era mezzanotte.

        eccettuativo: Non legge che libri gialli.

E inoltre le congiunzioni:

-dichiarative: come, che, ecc. (E’ evidente come ciò mi sia impossibile).

-finali: affinché, acciocché, perché, ché, ecc.  (Ti chiamo acciocché tu capisca ciò che è successo).

-consecutive: tanto che, di modo che, talmente che, cosicché, ecc. (E’ tanto lento che mi sembra una lumaca).

-causali: perché, poiché, giacché, visto che, dato che , ché, dal momento che, visto e considerato che, ecc. (Ti stimo perché hai coraggio).
-temporali: quando, allorché, mentre, finché, appena, come (Come arrivo, ti chiamo).
-concessive: sebbene, quantunque, per quanto, nonostante, benché, anche se, ancorché, malgrado, ecc. (E’ andato a scuola malgrado avesse una febbre d cavallo).

-condizionali: se, purché, qualora, ove, ecc. (Ove non potessi venire, ti avviso).

-interrogative: perché, come, se, ecc. (Mi chiedo se lui farebbe questo per me).

-eccettuative o limitative: eccetto che, salvo che, tranne che, fuorché, ecc. (Accetto tutto fuorché essere disonesti).

-comparative:  come, nel modo che, più che, meno che, piuttosto che, ecc. (Piuttosto che lavorare, parlava continuamente).  

-avversative: quando, mentre, laddove (Sei in discoteca mentre dovresti studiare). 

-modali: come, come se, nel modo che, ecc. (Comportati nel modo che ti è più congeniale).  

- Riflessioni sui diversi valori che assume una congiunzione. Ad esempio:

il che può essere:

                            dichiarativo

                            causale

                             finale

                             consecutivo

                             temporale

                             comparativo

                             eccettuativo

                             limitativo

ed analogamente e, come, mentre, perché, quando, se, ecc.

- Riflessione su congiunzione e avverbio (Appena arrivo ti telefono, congiunzione; ma: Si sente appena, avverbio).



Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulle congiunzioni.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

9. L’interiezione
Nozione di interiezione (parola buttata in mezzo alle altre per comunicare la propria emozione) o esclamazione.

- Riflessione sul valore affettivo delle interiezioni; esse trasmettono gioia, dolore, sorpresa, irritazione, sdegno, rabbia, preghiera, saluto, richiamo, incoraggiamento, noia, ecc.

Tipiche del parlato, quando si scrivono sono spesso seguite da una virgola o da un punto esclamativo (Oh, finalmente sei arrivato. Uffah!)
- Indipendenza grammaticale: non esistono legami di genere, di numero o di tempo fra le interiezioni e gli altri elementi della frase (Ah, dici che dobbiamo parlare…)
- Interiezioni primarie o proprie, suoni non articolati: ah, oh, uh, ih, eh! Pst!,Mmh!Boh! Bah! 
Beh! Mah! Uhm!  Ehi! Fffh! Puah! Bleah!
- Interiezioni secondarie o improprie, parole appartenenti ad altre parti del discorso (nomi, aggettivi, avverbi, verbi), usate a volte come interiezioni: Basta! Coraggio! Bravo! Su! Dai! Forza! Avanti! Ma veramente! Somaro! Oddio mio! Vergogna! Già! Senta! Guardi! Addio! Ciao!
-Locuzioni interiettive o esclamative, gruppi di parole o vere e propri frasi:  Per amor del cielo! Ma mi faccia il piacere!  Dio ce la mandi buona! Santo cielo! Porco cane!
- Voci onomatopeiche, espressioni formate nella riproduzione di un rumore naturale: Tic tac, Din don, Patatrac! Bau bau! Sdong! Crac! Ciomp ciomp! Brr! Grr!
L’ interiezione
	3.a elementare

Nozione di interiezione (parola buttata in mezzo alle altre per comunicare la propria emozione) o esclamazione: Quando l’ho visto ho detto: uh!).



	4.a elementare

- Riflessione sul valore affettivo delle interiezioni; esse trasmettono gioia, dolore, sorpresa, irritazione, sdegno, rabbia, preghiera, saluto, richiamo, incoraggiamento, noia, ecc.

Tipiche del parlato, quando si scrivono sono spesso seguite da una virgola o da un punto esclamativo (Oh, finalmente sei arrivato. Uffah!)

- Indipendenza grammaticale: non esistono legami di genere, di numero o di tempo fra le interiezioni e gli altri elementi della frase (Ah, dici che dobbiamo parlare…)



	5.a elementare

Ripresa e consolidamento.


	1.a media

Ripresa

- Interiezioni primarie o proprie, suoni non articolati: ah, oh, uh, ih, eh! Pst,Mmh!Boh! Bah! 

Beh! Mah! Uhm!  Ehi! Fffh! Puah! Bleah!

- Interiezioni secondarie o improprie, parole appartenenti ad altre parti del discorso (nomi, aggettivi, avverbi, verbi), usate a volte come interiezioni: Basta! Coraggio! Bravo! Su! Dai! Forza! Avanti! Ma veramente! Somaro! Oddio mio! Vergogna! Già! Senta! Guardi! Addio! Ciao!

-Locuzioni interiettive o esclamative, gruppi di parole o vere e propri frasi:  Per amor del cielo! Ma mi faccia il piacere!  Dio ce la mandi buona! Santo cielo! Porco cane!

- Voci onomatopeiche, espressioni formate nella riproduzione di un rumore naturale: Tic tac, Din don, Patatrac! Bau bau! Sdong! Crac! Ciomp ciomp! Brr! Grr!




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulle interiezioni e sul loro uso.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.
- Riflessione sulla differenza fra analisi grammaticale (identificazione  e descrizione  delle categorie grammaticali della lingua, tradizionalmente nove: articolo, nome, aggettivo, pronome, verbo, avverbio, preposizione, congiunzione, interiezione),  analisi logica (identificazione delle categorie sintattiche presenti nella frase semplice, tradizionalmente cinque: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione) e analisi sintattica (identificazione delle varie specie di proposizioni che compongono la frase complessa: frase principale, coordinata, subordinata, ecc.).
- Riflessione sull’etimologia di grammatica (da gramatikós, che concerne l’arte del leggere e dello scrivere), logica (fin dalle origini della filosofia occidentale per logica si intende ‘riflessione grammaticale’), sintassi (dal greco: disposizione), periodo (relativo alla lingua: due o più proposizioni coordinate o subordinate).
- Metatermini e metalingua: proposizione, frase, enunciato, congiunzione, periodo, coordinazione, subordinazione, testo, ecc. Riflessione sul cambiamento di metatermini e metalingua che le nuove ricerche propongono.
La frase semplice (formata da una unica proposizione) e i suoi tradizionali cinque elementi
1a elementare: 

Frase minima (Luigi mangia) 

Frase minima con una espansione  (Luigi mangia la pizza)
Frase/non frase (Luigi mangia la pizza/*pizza la Luigi mangia)
Soggetto (chi?), Predicato (Mario studia/Mario dorme/). Espansioni (come arricchimento della frase minima: Mario scrive una lettera) 
2a elementare:

Frase minima 

Soggetto (chi?), Predicato (Mario studia/Mario dorme/). Espansioni (come arricchimento della frase minima: Mario studia la geografia) 

Riordino dei sintagmi  (*Io in andato centro sono)
1- Il soggetto (subiectum: ciò che sta alla base).

 Presenza/assenza (‘Tu non fai niente e io devo pensare a tutto’. ‘ Parti?’). Accordo per numero, per genere  o a senso con il verbo (‘Loro arriveranno domani’. ‘Maria, Paola, Anna, Rosa e Mario sono venuti’. ‘Un folto gruppo di ragazzi sono venuti (è venuto) a visitare la nostra scuola’). Posizione nella frase (Gliel’ho detto tante volte, io! Gliel’ho detto io, tante volte!). Nominalizzazione delle varie categorie grammaticali (‘Mangiare è un’azione quotidiana’. ‘Il bene e il male sono in eterna lotta fra loro’). 
L’individuazione del soggetto logico con i verbi del tipo piacere, bastare, mancare, ecc.  (Mi piace questa ragazza!). 
Il soggetto nella frase con un verbo attivo: Il sole riscalda la terra.
Il soggetto nella frase passiva o riflessiva: La terra è riscaldata dal sole. Io mi sono riscaldata.
Il soggetto nelle frasi con predicato nominale: Il sole è caldo.
Il gruppo soggetto: Tutte le persone che hanno già il biglietto per la mostra, possono entrare da destra.
2- Il predicato verbale (etimologia di predicato, da prae dicere: dire qualche cosa sull’azione o sullo stato del soggetto): Mario mangia.  Mario è buono.
 - Il verbo essere  come predicato verbale (con il significate di stare, appartenere): ‘Il cappello è sul tavolo’, ‘Quell’uomo è della polizia’.
- I verbi copulativi (copula: coppia), essere, sembrare, apparire, mostrarsi, ecc.: Sembra giovane.
3 - Attributo (L’aggettivo riferito al nome è un attributo: Mario è un bravo atleta.)
4- Apposizione (Un nome riferito ad un altro nome è un’apposizione: Mario, il professore, arriva oggi, o: Mario, come professore, è molto bravo). 

5-  Nozione di complemento.
- Complemento del predicato (nome o aggettivo o altra parte del discorso che completa il verbo: Sembri stanco. Sembri già un ometto. Sembri me. E’ nato ricco. Ti penso felice al mare.)
- Sintagma (dal greco, composizione, insieme) nominale: Il celebre tenore Luciano Pavarotti canta…
- Il soggetto come tema, il predicato come rema: Mario (tema e soggetto grammaticale) legge il giornale (rema).  Ma: Il giornale (tema ma non soggetto grammaticale), legge Mario (rema). 

Sintagma verbale: …canta in maniera sublime…
Sintagma aggettivale: ...una bellissima e struggente romanza…
- I complementi

- Complemento oggetto o diretto.

- Complemento predicativo del soggetto: Quel ragazzo cresce forte e sano.

- Complemento predicativo dell’oggetto: Considero Mario un amico..

- Complemento di vocazione.

- Complemento di specificazione.

-Complemento partitivo.

- Complemento di denominazione.

- Complemento di termine.

- Complemento di vantaggio e svantaggio.

- Complemento di agente e di causa efficiente.

- Complementi di tempo determinato e continuato.

- Complementi di stato in luogo, moto a luogo, moto da luogo, moto per luogo.

- Complementi di luogo figurato (E’ fuori di testa. Mi entra da un’orecchia e mi esce da un’altra’).

- Complemento di origine o provenienza.

- Complemento di separazione o allontanamento.

- Complemento di compagnia e unione.

- Complemento di mezzo o strumento.

- Complemento di modo (Parlava a vanvera, alla rinfusa).

- Complemento di qualità (Uomo di grande intelligenza. Tessuto di qualità).
- Complemento di fine.

- Complemento di causa.

- Complemento di argomento.

- Complemento di materia.

- Complemento di paragone.

- Complemento di quantità (Ho alzato un peso da venti chili).

- Complemento di età (Mi sono diplomata a diciotto anni).

- Complemento di limitazione (Il tuo tema è buono nel contenuto ma insufficiente nella forma).

- Complemento distributivo (Camminavamo due per due).

- Complemento etico (Ma che mi dici! Come te la passi?)

- Complemento di abbondanza o privazione.

- Complemento di colpa.

- Complemento di pena.

- Complemento di esclusione.

- Complemento di sostituzione (Io pago per tutti. Lavora per tre).

- Frase ellittica del soggetto, del verbo ( in tal caso si dice frase nominale), del complemento, ecc.:

Vieni? A domani! L’hai rotto…

- Elementi nucleari e elementi extranucleari della frase semplice. Es: Mario ha incontrato l’anno scorso Michela a Roma. Elementi nucleari: Mario ha incontrato Michela. Elementi extranucleari : l’anno scorso a Roma.
- Valenza o argomenti o esponenti del verbo: Verbi a valenza zero o zerovalenti: Piove.
Verbi monovalenti: Mario canta. Verbi bivalenti: Mario ha intrapreso un nuovo commercio. Verbi trivalenti: Io ho regalato una rosa alla mamma.

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

	1.a elementare

Frase minima (Luigi mangia) 

Frase minima con una espansione  (Luigi mangia la pizza)
Frase/non frase (Luigi mangia la pizza/*pizza la Luigi mangia)

Soggetto (chi?), Predicato (Mario studia/Mario dorme/). Espansioni (come arricchimento della frase minima: Mario scrive una lettera).


	2 a elementare

Frase minima 

Soggetto (chi?), Predicato (Mario studia/Mario dorme/). Espansioni (come arricchimento della frase minima: Mario studia la geografia) 

Riordino dei sintagmi  (*Io in andato centro sono)



	3 a elementare

Ripresa e consolidamento.


	4 a elementare

Ripresa e consolidamento.
L’attributo


	5 a elementare

Ripresa e consolidamento.
L’apposizione


	1.a media

La frase semplice (formata da una unica proposizione) e i suoi tradizionali cinque elementi.
1- Il soggetto (subiectum: ciò che sta alla base).

 Presenza/assenza (‘Tu non fai niente e io devo pensare a tutto’. ‘ Parti?’). Accordo per numero, per genere  o a senso con il verbo (‘Loro arriveranno domani’. ‘Maria, Paola, Anna, Rosa e Mario sono venuti’. ‘Un folto gruppo di ragazzi sono venuti (è venuto) a visitare la nostra scuola’). Posizione nella frase (Gliel’ho detto tante volte, io! Gliel’ho detto io, tante volte!). Nominalizzazione delle varie categorie grammaticali (‘Mangiare è un’azione quotidiana’. ‘Il bene e il male sono in eterna lotta fra loro’). 

L’individuazione del soggetto logico con i verbi del tipo piacere, bastare, mancare, ecc.  (Mi piace questa ragazza!). 
Il soggetto nella frase con un verbo attivo: Il sole riscalda la terra.

Il soggetto nella frase passiva o riflessiva: La terra è riscaldata dal sole. Io mi sono riscaldata.

Il soggetto nelle frasi con predicato nominale: Il sole è caldo.

- Il soggetto come tema, il predicato come rema: Mario (tema e soggetto grammaticale) legge il giornale (rema).  Ma: Il giornale (tema ma non soggetto grammaticale), legge Mario (rema). 
- Nozione di sintagma
Sintagma verbale: …canta in maniera sublime…
Sintagma soggettivale: ...una bellissima e struggente romanza…


	2 a media

2- Il predicato verbale (etimologia di predicato, da prae dicere: dire qualche cosa sull’azione o sullo stato del soggetto): Mario mangia.  Mario è buono.
 - Il verbo essere  come predicato verbale (con il significate di stare, appartenere): ‘Il cappello è sul tavolo’, ‘Quell’uomo è della polizia’.
- I verbi copulativi (copula: coppia), essere, sembrare, apparire, mostrarsi, ecc.: Sembra giovane.

3 - Attributo (L’aggettivo riferito al nome è un attributo: Mario è un bravo atleta.)

4- Apposizione (Un nome riferito ad un altro nome è un’apposizione: Mario, il professore, arriva oggi, o: Mario, come professore, è molto bravo). 

5- Nozione di complemento.
- Complemento del predicato (nome o aggettivo o altra parte del discorso che completa il verbo: Sembri stanco. Sembri già un ometto. Sembri me. E’ nato ricco. Ti penso felice al mare.)

- Sintagma (dal greco, composizione, insieme) nominale: Il celebre tenore Luciano Pavarotti canta

- I complementi

- Complemento oggetto o diretto.

- Complemento predicativo del soggetto: Quel ragazzo cresce forte e sano.

- Complemento predicativo dell’oggetto: Considero Mario un amico..

- Complemento di vocazione.

- Complemento di specificazione.

-Complemento partitivo.

- Complemento di denominazione.

- Complemento di termine.

- Complemento di vantaggio e svantaggio.

- Complemento di agente e di causa efficiente.

- Complementi di tempo determinato e continuato.

- Complementi di stato in luogo, moto a luogo, moto da luogo, moto per luogo.

- Complementi di luogo figurato (E’ fuori di testa. Mi entra da un’orecchia e mi esce da un’altra’).

- Complemento di origine o provenienza.

- Complemento di separazione o allontanamento.

- Complemento di compagnia e unione.

- Complemento di mezzo o strumento.

- Complemento di modo (Parlava a vanvera, alla rinfusa).

- Complemento di qualità (Uomo di grande intelligenza. Tessuto di qualità).

- Complemento di fine.

- Complemento di causa.

- Complemento di argomento.

- Complemento di materia.

-Complemento di paragone.

- Complemento di quantità (Ho alzato un peso da venti chili).

- Complemento di età (Mi sono diplomata a diciotto anni).

- Complemento di limitazione (Il tuo tema è buono nel contenuto ma insufficiente nella forma).

- Complemento distributivo (Camminavamo due per due).

- Complemento etico (Ma che mi dici! Come te la passi?)

- Complemento di abbondanza o privazione.

- Complemento di colpa.

- Complemento di pena.

- Complemento di esclusione.

- Complemento di sostituzione (Io pago per tutti. Lavora per tre).



	3 a media

Ripresa e consolidamento dell’analisi logica delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.
- Elementi nucleari e elementi extranucleari della frase semplice. Es: Mario ha incontrato l’anno scorso Michela a Roma. Elementi nucleari: Mario ha incontrato Michela. Elementi extranucleari : l’anno scorso a Roma.

- Valenza o argomenti o esponenti del verbo: Verbi a valenza zero o zerovalenti: Piove.

Verbi monovalenti: Mario canta. Verbi bivalenti: Mario ha intrapreso un nuovo commercio. Verbi trivalenti: Io ho regalato una rosa alla mamma.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulla frase semplice e i suoi cinque elementi.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

La frase complessa (formata da più di una proposizione)
- Differenza fra frase semplice (contenente un unico predicato: Ho visto l’ultimo  film di Virzì) e la frase complessa (contenente due o più predicati: Ho visto l’ultimo film di Virzì che mi è piaciuto molto  e mi è dispiaciuto che non abbia rappresentato l’Italia agli Oscar).
- La frase complessa è composta da una o più proposizioni principali o indipendenti, che hanno una propria autonomia di significato, e da una o più proposizioni subordinate o dipendenti, che non hanno una propria autonomia di significato (Ci ho parlato e gli ho detto che per me era finita visto il comportamento immaturo che ha).
- Le frasi principali e le frasi dipendenti possono essere coordinate fra loro, essere cioè autonome l’una dall’altra e parimenti significative, e possono essere subordinate fra loro, essere cioè una dipendente dall’altra e gerarchicamente organizzate. 
- Le frasi subordinate sono esplicite se realizzate con il verbo ad un modo esplicito (indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo: Non so chi sia), implicite se realizzate con il verbo ad un modo implicito (Infinito, gerundio, participio: Non sapevo che potevo cadere passando qui).
Ess: Tornando a casa (subordinata temporale implicita) ho incontrato il padre di Anna e ci siamo fermati (principali coordinate) a chiacchierare un po’(subordinata finale).
- Cenni sulla storia dell’analisi logica e grammaticale (Platone e il suo Cratilo, Aristotele, Apollonio Discolo e la sua Sintassi).

- Le lingue, i loro caratteri specifici e gli universali linguistici.

- Cenni sull’organizzazione della frase  e del periodo latino.
La frase complessa
	3.a media

- Differenza fra frase semplice (contenente un unico predicato: Ho visto l’ultimo  film di Virzì) e la frase complessa (contenente due o più predicati: Ho visto l’ultimo film di Virzì che mi è piaciuto molto  e mi è dispiaciuto che non abbia rappresentato l’Italia agli Oscar).

- La frase complessa è composta da una o più proposizioni principali o indipendenti, che hanno una propria autonomia di significato, e da una o più proposizioni subordinate o dipendenti, che non hanno una propria autonomia di significato (Ci ho parlato e gli ho detto che per me era finita visto il comportamento immaturo che ha).

- Le frasi principali e le frasi dipendenti possono essere coordinate fra loro, essere cioè autonome l’una dall’altra e parimenti significative, e possono essere subordinate fra loro, essere cioè una dipendente dall’altra e gerarchicamente organizzate. 

- Le frasi subordinate sono esplicite se realizzate con il verbo ad un modo esplicito (indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo: Non so chi sia), implicite se realizzate con il verbo ad un modo implicito (Infinito, gerundio, participio: Non sapevo che potevo cadere passando qui).

Ess: Tornando a casa (subordinata temporale implicita) ho incontrato il padre di Anna e ci siamo fermati (principali coordinate) a chiacchierare un po’(subordinata finale).

- Cenni sulla storia dell’analisi logica e grammaticale (Platone e il suo Cratilo, Aristotele, Apollonio Discolo e la sua Sintassi).

- Le lingue, i loro caratteri specifici e gli universali linguistici.

- Cenni sull’organizzazione della frase  e del periodo latino.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulla frase complessa.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

10. La punteggiatura 
Funzione della punteggiatura: segnalare graficamente le pause e le emozioni del parlato.

Importanza di una buona conoscenza e di un buon uso dei segni di interpunzione per la redazione di un buon testo.

- I segni di interpunzione sono:

. il punto

, la virgola

; il punto e virgola

: i due punti

? il punto interrogativo

! il punto esclamativo

… i puntini di sospensione

“…”  le virgolette

- il trattino

* l’asterisco

/ la barra

(…) le parentesi tonde

[…] le parentesi quadre

Brevi cenni storici.

La punteggiatura
	1.a elementare

Funzione della punteggiatura: segnalare graficamente le pause e le emozioni del parlato.

Importanza di una buona conoscenza e di un buon uso dei segni di interpunzione per la redazione di un buon testo.
- I principali segni di interpunzione sono:

. il punto

, la virgola

? il punto interrogativo

! il punto esclamativo

… i puntini di sospensione

“…”  le virgolette


	2.a elementare
Funzione della punteggiatura: segnalare graficamente le pause e le emozioni del parlato.

Importanza di una buona conoscenza e di un buon uso dei segni di interpunzione per la redazione di un buon testo.
- I segni di interpunzione sono:

. il punto

, la virgola

: i due punti

? il punto interrogativo

! il punto esclamativo

… i puntini di sospensione

“…”  le virgolette

- il trattino

* l’asterisco

(…) le parentesi tonde



	3.a elementare

Ripresa  e consolidamento.
; il punto e virgola

- il trattino

* l’asterisco

(…) le parentesi tonde



	4.a elementare

Ripresa e consolidamento.
/ la barra

[…] le parentesi quadre



	5.a elementare

Ripresa

[…] le parentesi quadre




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulla punteggiatura, il suo uso e la sua importanza.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

11. Discorso diretto e indiretto

- Nozione di discorso diretto: la riproduzione fedele, parola per parola e delimitata da segni di interpunzione idonei,  di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive. 

Nel discorso diretto, chi riproduce un discorso si colloca nella posizione e nel tempo in cui il parlante o lo scrivente lo produce.
- Nozione di discorso indiretto: la riproduzione dal  punto di partenza del parlante di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive, in un andamento ipotattico di frasi successive. Nel discorso indiretto, chi riproduce un discorso lo fa dalla propria posizione.
- Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta.
- cambiamento dei segni di interpunzione (‘Disse: Buonasera!’ diventa: Disse buonasera).

- cambiamento dei pronomi soggetto (Dice sempre: ‘Io sono in gamba’. Diventa: Dice sempre che lui è in gamba.)

- cambiamento dei pronomi oggetto (‘Cara, lo sai che ti amo?’ Diventa: Mi domandò se sapevo o se sapessi che mi amava).

- cambiamento dei pronomi indiretti  (‘Ragazzi, vi insegnerò a vivere’ diceva sempre il professore. Diventa: Il professore diceva sempre che ci avrebbe insegnato a vivere.)
- cambiamento delle particelle riflessive (‘Mi lavo ed esco’ disse. Diventa: Disse che si lavava ed usciva)
- cambiamento degli elementi deitttici (questo diventa quello; ieri diventa il giorno prima, ecc.)
- cambiamento degli indicativi temporali (ieri, domani, fra, dopo)
- cambiamento dell’imperativo (‘Esci subito!’mi ordinò’ Diventa: Mi ordinò di uscire subito o… che uscissi subito).

- cambiamento del futuro semplice che diventa condizionale composto o imperfetto (‘Ti sposerò’ mi disse. Diventa: Mi  disse che mi  avrebbe sposata o che mi  sposava)
- cambiamento dei tempi del verbo (Disse: ‘Ieri sono stato a Roma’ diventa: Disse che il giorno prima era stato a Roma, ecc.)
- Riflessione sull’importanza della collocazione della frase da riportare sui  giusti  assi del tempo.
Valutare l’idea di anteriorità, contemporaneità e posteriorità della frase dipendente rispetto alla principale. (1. Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Vado via, ti lascio!’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che andava via, che mi lasciava! Contemporaneità. 2.  Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Sono andato via. L’ho lasciata!’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che era andato via, che l’aveva lasciata. Anteriorità. 3. Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Andrò via, ti lascerò’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che sarebbe andato via, che mi avrebbe lasciato! Posteriorità.)
Discorso diretto e indiretto

	2.a elementare 

- Nozione di discorso diretto: la riproduzione fedele, parola per parola e delimitata da segni di interpunzione idonei,  di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive. 

Nel discorso diretto, chi riproduce un discorso si colloca nella posizione e nel tempo in cui il parlante o lo scrivente lo produce. (Accenno)



	3.a elementare

Ripresa

- Nozione di discorso indiretto: la riproduzione dal  punto di partenza del parlante di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive, in un andamento ipotattico di frasi successive. Nel discorso indiretto, chi riproduce un discorso lo fa dalla propria posizione.

(Accenno)



	4.a elementare

- Nozione di discorso indiretto: la riproduzione dal  punto di partenza del parlante di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive, in un andamento ipotattico di frasi successive. Nel discorso indiretto, chi riproduce un discorso lo fa dalla propria posizione.
Trasformazione del discorso diretto in discorso indiretto.


	5.a elementare

- Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta.

- cambiamento dei segni di interpunzione (‘Disse: Buonasera!’ diventa: Disse buonasera).

- cambiamento dei pronomi soggetto (Dice sempre: ‘Io sono in gamba’. Diventa: Dice sempre che lui è in gamba.)
- cambiamento dei dimostrativi (Ti piace questa canzone? Diventa: Mi chiese se mi piaceva quella canzone.)
- cambiamento del possessivo (E’ tua questa borsa?Diventa: Mi chiese se quella borsa fosse mia.)


	1.a media

Ripresa

- Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta:

- cambiamento dei pronomi oggetto (‘Cara, lo sai che ti amo?’ Diventa: Mi domandò se sapevo o se sapessi che mi amava).

- cambiamento dei pronomi indiretti  (‘Ragazzi, vi insegnerò a vivere’ diceva sempre il professore. Diventa: Il professore diceva sempre che ci avrebbe insegnato a vivere.)
- cambiamento delle particelle riflessive (‘Mi lavo ed esco’ disse. Diventa: Disse che si lavava ed

usciva)



	2.a media

- Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta:

- cambiamento degli elementi deitttici (questo diventa quello; ieri diventa il giorno prima, ecc.)

- cambiamento degli indicativi temporali (ieri, domani, fra, dopo)

- cambiamento dell’imperativo (‘Esci subito!’mi ordinò’ Diventa: Mi ordinò di uscire subito o… che uscissi subito).

- cambiamento del futuro semplice che diventa condizionale composto o imperfetto (‘Ti sposerò’ mi disse. Diventa: Mi  disse che mi  avrebbe sposata o che mi  sposava)

- cambiamento dei tempi del verbo (Disse: ‘Ieri sono stato a Roma’ diventa: Disse che il giorno prima era stato a Roma, ecc.)



	3.a media
- Riflessione sull’importanza della collocazione della frase da riportare sui  giusti  assi del tempo.

Valutare l’idea di anteriorità, contemporaneità e posteriorità della frase dipendente rispetto alla principale. (1. Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Vado via, ti lascio!’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che andava via, che mi lasciava! Contemporaneità. 2.  Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Sono andato via. L’ho lasciata!’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che era andato via, che l’aveva lasciata. Anteriorità. 3. Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Andrò via, ti lascerò’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che sarebbe andato via, che mi avrebbe lasciato! Posteriorità.)




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul discorso diretto e indiretto.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

12. La fonetica sintattica
L’elisione, cioè la caduta della vocale atona finale di una parola davanti alla vocale  iniziale della parola successiva. Nella scrittura la caduta della vocale si segnala con l’apostrofo.
- Tendenza ad apostrofare sempre meno: E’ un uomo di una intelligenza rara. Le elefantesse amano teneramente i loro cuccioli.
Il troncamento,  cioè la caduta della parte finale di una parola anche davanti ad una parola che inizia per consonante: A caval donato non si guarda in bocca. Non voglio far niente, oggi. Non ho nessun programma. 
Il troncamento può essere vocalico (quando cade solo una vocale): In cuor mio, sapevo la verità. 

o sillabico (quando cade una sillaba): Fra’ Cristoforo parlò a Lucia.

Il troncamento vocalico non viene segnalato (Non ho voglia di far nulla).  Solo le parole che restano monosillabiche sono seguite dall’apostrofo: po’, sta’, di’, da’, fa’, fra’.
Il raddoppiamento fonosintattico
Il fenomeno per cui alcune vocali finali di parola seguite da alcune consonanti a inizio di parola, sono pronunciate come se fossero doppie (soprattutto in alcune regioni): Vado ak’ kasa. Tral’loro no corre buon sangue. Ho trek’kani, eccetera.
L’intonazione
Quando parliamo, non pronunciamo le parole singolarmente ma le uniamo o uniamo parti fra loro in gruppi fonici più ampi, detti gruppi tonali: Vado a dAncona conE lena*.

 Il gruppo tonale è, perciò,  una parte del discorso delimitata da due pause e caratterizzata da un particolare andamento  melodico; esso costituisce l’unità di misura fondamentale per l’analisi intonativa.
La durata di un gruppo tonale dipende da :

- un vincolo grammaticale, nel senso che il gruppo tonale deve avere un significato;

- un vincolo fisiologico, nel senso che il gruppo tonale deve permettere di prendere aria.

La fonetica sintattica

	1.a elementare

L’elisione, cioè la caduta della vocale atona finale di una parola davanti alla vocale  iniziale della parola successiva. Nella scrittura la caduta della vocale si segnala con l’apostrofo.



	2 a elementare

Ripresa e consolidamento.


	3 a elementare

Ripresa e consolidamento.
- Tendenza ad apostrofare sempre meno: E’ un uomo di una intelligenza rara. Le elefantesse amano teneramente i loro cuccioli.



	4 a elementare

Il troncamento,  cioè la caduta della parte finale di una parola anche davanti ad una parola che inizia per consonante: A caval donato non si guarda in bocca. Non voglio far niente, oggi. Non ho nessun programma. 

Il troncamento può essere vocalico (quando cade solo una vocale): In cuor mio, sapevo la verità. 

o sillabico (quando cade una sillaba): Fra’ Cristoforo parlò a Lucia.

Il troncamento vocalico non viene segnalato (Non ho voglia di far nulla).  Solo le parole che restano monosillabiche sono seguite dall’apostrofo: po’, sta’, di’, da’, fa’, fra’.



	5 a elementare

Ripresa e consolidamento.


	1.a media

Il raddoppiamento fonosintattico

Il fenomeno per cui alcune vocali finali di parola seguite da alcune consonanti a inizio di parola, sono pronunciate come se fossero doppie (soprattutto in alcune regioni): Vado ak’ kasa. Tral’loro non corre buon sangue. Ho trek’kani, eccetera.

L’intonazione

Quando parliamo, non pronunciamo le parole singolarmente ma le uniamo o uniamo parti fra loro in gruppi fonici più ampi, detti gruppi tonali: Vado a dAncona conE lena*.

 Il gruppo tonale è, perciò,  una parte del discorso delimitata da due pause e caratterizzata da un particolare andamento  melodico; esso costituisce l’unità di misura fondamentale per l’analisi 
intonativa.

La durata di un gruppo tonale dipende da :

- un vincolo grammaticale, nel senso che il gruppo tonale deve avere un significato;

- un vincolo fisiologico, nel senso che il gruppo tonale deve permettere di prendere aria.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulla fonetica sintattica.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

La fonetica e la fonologia
Nozione di fonetica (dal greco  phōnέ→ voce, suono, la scienza che analizza i suoni  dal punto di vista fisiologico senza considerare la loro capacità e la loro funzione) e fonologia (che studia  l’organizzazione e la funzione distintiva dei foni in una determinata lingua: dare, rare, mare, fare, pare). Le unità di suono distintive si dicono fonemi.
- L’alfabeto italiano, i grafemi.

- Le lettere c e g.

- La lettera q.

- La lettera h.

- Le lettere straniere (x, y, j, k, w)
- I digrammi (due lettere per un solo fonema: gl, gn, gh, ch, sc, ci, gi.)
- La sillaba.

- La divisione in sillabe. 

 Sillabe composte da due lettere (ca ne)

 Parole bisillabe con una doppia (mam ma)

 Parole con una sillaba di tre lettere, solo a livello indicativo: li bro.

 I suoni C e G  duri (cane/gatto), dolci (celeste, cibo, gelato, gita).

 Parole/non parole. (D a d o, d o d a*)
 Digrammi (ch, gh, gl; ci e gi +a, o, u: chimica, ghiro, sigla, micia, gioco, Giulio)

 Trigrammi (gli + vocali, sci + vocali: aglio, scialo)

 Le doppie e le scempie: pala/palla

 Suoni difficili: qu, cu, -cqu, -mb, -mp, str: quadro, cuore, acqua, rombo, pompa, strano.

- Uso dell’acca 

- Accento

- Apostrofo
- L’accento tonico (parole tronche come città, piane come cantare, sdrucciole come celebre, 

   bisdrucciole come scivolano)

- L’accento grafico (Perché oggi è così freddo?).
- Omofoni ma non omografi come da, preposizione e da’,  verbo. Omografi ma non omofoni come   

   l’ancora della nave e ancora, avverbio di tempo.

- Accentazioni dubbie ( rubrica-rubrìca, edile- edìle, ecc.)
- I fonemi dell’italiano

- L’apparato fonatorio

- Le vocali (a, e aperta, e chiusa, i , o aperta, o chiusa, u)
- Le consonanti sorde (p, t, k, ecc.)
- Le consonanti sonore (b, d, g, ecc.)

- Le consonanti classificate sulla base del luogo di articolazione: bilabiali (p o b), labiodentali 

   (f o v), alveolari, palatali, velari, ecc.

- Le consonanti classificate sulla base del modo di articolazione: occlusive (p, b, t, d), continue 

   (costrittive o fricative nel caso della f, vibranti, come la r, laterali come la l), affricate o 
  intermedie, come la z di zio.)
- Le consonanti sorde o sibilanti (s), scempie e doppie (pala, palla).
- I dittonghi (piano, pieno, chiuso, ecc.), i dittonghi mobili uo e ie (muovere →movimento;  
  piede→ pedone), i trittonghi (aiuola, usignuolo).

- La punteggiatura. 

La fonetica e la fonologia

	1.a elementare
- L’alfabeto italiano, i grafemi.

- Le lettere c e g.

- La lettera q.

- La lettera h.

- Le lettere straniere (x, y, j, k, w)
- I digrammi (due lettere per un solo fonema: gl, gn, gh, ch, sc, ci, gi.)

- La sillaba.

- La divisione in sillabe. 

 Sillabe composte da due lettere (ca ne)

 Parole bisillabe con una doppia (mam ma)

 Parole con una sillaba di tre lettere, solo a livello indicativo: li bro.

 I suoni C e G  duri (cane/gatto), dolci (celeste, cibo, gelato, gita).

 Parole/non parole. (D a d o, d o d a*)
 Digrammi (ch, gh, gl; ci e gi +a, o, u: chimica, ghiro, sigla, micia, gioco, Giulio)

 Trigrammi (gli + vocali, sci + vocali: aglio, scialo)

 Le doppie e le scempie: pala/palla

 Suoni difficili: qu, cu, -cqu, -mb, -mp, str: quadro, cuore, acqua, rombo, pompa, strano.
- Le vocali (a, e aperta, e chiusa, i , o aperta, o chiusa, u)
- Le consonanti sorde (p, t, k, ecc.)
- Le consonanti sonore (b, d, g, ecc.)

- Le consonanti classificate sulla base del luogo di articolazione: bilabiali (p o b), labiodentali 

   (f o v), alveolari, palatali, velari, ecc.

- Le consonanti classificate sulla base del modo di articolazione: occlusive (p, b, t, d), continue 

   (costrittive o fricative nel caso della f, vibranti, come la r, laterali come la l), affricate o 

  intermedie, come la z di zio.)

- Le consonanti sorde o sibilanti (s).
- I dittonghi (piano, pieno, chiuso, ecc.), i dittonghi mobili uo e ie (muovere →movimento;  

  piede→ pedone), i trittonghi (aiuola, usignuolo).

- La punteggiatura. 

- Riconoscimento dell’acca 

- Accento

- Apostrofo (Accenni)


	2.a elementare
- Riconoscimento dell’acca 

- Accento

- Apostrofo



	3.a elementare
- L’accento tonico (parole tronche come città, piane come cantare, sdrucciole come celebre, 

   bisdrucciole come scivolano)

- L’accento grafico (Perché oggi è così freddo?).

- Omofoni ma non omografi come da, preposizione e da’,  verbo. Omografi ma non omofoni come   

   l’ancora della nave e ancora, avverbio di tempo.

- Accentazioni dubbie ( rubrica-rubrìca, edile- edìle, ecc.)

- I fonemi dell’italiano

- L’apparato fonatorio



	4.a elementare
Ripresa e consolidamento.


	1.a media 

Nozione di fonetica (dal greco  phōnέ→ voce, suono, la scienza che analizza i suoni  dal punto di vista fisiologico senza considerare la loro capacità e la loro funzione) e fonologia (che studia  l’organizzazione e la funzione distintiva dei foni in una determinata lingua: dare, rare, mare, fare, pare). Le unità di suono distintive si dicono fonemi.




.

Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sulla fonetica e la fonologia.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

13. Il testo
- Nozione di testo (da textus, lat., tessuto, testo, quindi un intreccio sempre unico ed irripetibile di forme lessicali legate  sulla base delle regole grammaticali e dei legami sintattici).

- Definizione di testo.
- Testi scritti, parlati, iconici, musicali, ecc.

- Per costruire un testo ci vuole: un’idea o un argomento di fondo→ un inizio → uno svolgimento→ una conclusione. Ci vogliono: le parole e i princìpi che le regolano, i nessi che le collegano e che collegano le frasi e i periodi fra loro.
- I tipi di testo:

1. descrittivo

2. narrativo

3. argomentativo

4. informativo

5. regolativo
- I generi di testo:

1. letterario

2. giornalistico

3. radiofonico

4. pubblicitario

5. televisivo
6. filmico

7.  teatrale

8. fumettistico, ecc.

- Le forme del testo:

1. parlato

2. scritto

3. parlato scritto

4. parlato recitato

5. parlato parlato, ecc.

- I requisiti essenziali del testo:
1.  Coerenza

2.  Coesione

3.  Intenzionalità

4. Accettabilità

5. Informatività

6. Situazionalità

7. Intertestualità 

- Elementi di retorica (dal latino  rhetorica e dal greco rhétoriké, l’arte del parlare e dello scrivere secondo regole stabilite nell’antica Grecia e poi sviluppatesi nella cultura romana, medievale e umanistica.).
- Apprendere a costruire e manipolare i testi secondo le regole della retorica:

1. inventio  (tutte le attività che prevedono l’invenzione: di un tema, un titolo, un inizio di storia, 
    una  conclusione, ecc.)
2. dispositio (l’attività di cambiamento di ordine nei blocchi informativi)
3. elocutio  (l’attività di individuazione del tipo di testo, di genere e di registro)
4. actio  (come scegliere il modo di presentare in pubblico il proprio testo)
5. memoria  (come ricordare i punti salienti di ciò che si vuole dire o scrivere)
- Apprendere a costruire e manipolare frasi secondo le regole della retorica:
1. ordo (lavoro sull’ordine delle parole dentro la frase: Ieri ho visto Mario→ Mario, ho visto 

   ieri→Ieri, Mario ho visto, ecc.)
2. adiectio (lavoro sull’aggiunta di parole dentro la frase: Come sta Mario? → Come sta il mio 
    amico Mario? →Vorrei sapere come sta il mio caro amico Mario. → Vorrei tanto sapere come 
    sta il mio caro e grande amico Mario, ecc.)
3. detractio  (lavoro sulla sottrazione di termini: Ieri la mia maestra, Nadia Amatori, che è molto brava e la conosco dalla prima elementare, si è sposata con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra, che è molto brava e la conosco dalla prima elementare, si è sposata  con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra si è sposata  con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra si è sposata  con Mario Verdi. → Ieri la mia maestra si è sposata .

- Le figure retoriche nella frase e nel testo (Allegoria, allitterazione, anacoluto, anafora, antitesi, antonomasia, gradazione, enfasi, eufemismo,  calembour, iperbole, ironia, litote, metafora, metonimia, ossimoro,  pastiche, pleonasmo, reticenza, sarcasmo,  similitudine, sincope, sineddoche, ecc.)
Il testo

	2.a elementare

- I tipi di testo:

1. descrittivo

2. narrativo

3. argomentativo

4. informativo

5. regolativo

- I requisiti essenziali del testo:

1.  Coerenza

2.  Coesione



	3.a elementare

Ripresa e consolidamento.


	4.a elementare

Ripresa e consolidamento.


	5.a elementare

Ripresa e consolidamento.
- Le forme del testo: (solo un accenno)

1. parlato

2. scritto

3. parlato scritto

4. parlato recitato

5. parlato parlato, ecc.



	1.a media

- I generi di testo:

1. letterario
2. giornalistico

3. radiofonico

4. pubblicitario

5. televisivo

6. filmico

7.  teatrale

8. fumettistico, ecc.

- I requisiti essenziali del testo:

1.  Coerenza

2.  Coesione

3.  Intenzionalità

4. Accettabilità

5. Informatività

6. Situazionalità

7. Intertestualità 

- Elementi di retorica (dal latino  rhetorica e dal greco rhétoriké, l’arte del parlare e dello scrivere secondo regole stabilite nell’antica Grecia e poi sviluppatesi nella cultura romana, medievale e umanistica.).

- Apprendere a costruire e manipolare i testi secondo le regole della retorica:

1. inventio  (tutte le attività che prevedono l’invenzione: di un tema, un titolo, un inizio di storia, 

    una  conclusione, ecc.)

2. dispositio (l’attività di cambiamento di ordine nei blocchi informativi)

3. elocutio  (l’attività di individuazione del tipo di testo, di genere e di registro)

4. actio  (come scegliere il modo di presentare in pubblico il proprio testo)

5. memoria  (come ricordare i punti salienti di ciò che si vuole dire o scrivere)

- Apprendere a costruire e manipolare frasi secondo le regole della retorica:

1. ordo (lavoro sull’ordine delle parole dentro la frase: Ieri ho visto Mario→ Mario, ho visto 

   ieri→Ieri, Mario ho visto, ecc.)

2. adiectio (lavoro sull’aggiunta di parole dentro la frase: Come sta Mario? → Come sta il mio 

    amico Mario? →Vorrei sapere come sta il mio caro amico Mario. → Vorrei tanto sapere come 

    sta il mio caro e grande amico Mario, ecc.)

3. detractio  (lavoro sulla sottrazione di termini: Ieri la mia maestra, Nadia Amatori, che è molto brava e la conosco dalla prima elementare, si è sposata con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra, che è molto brava e la conosco dalla prima elementare, si è sposata  con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra si è sposata  con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra si è sposata  con Mario Verdi. → Ieri la mia maestra si è sposata .

- Le figure retoriche nella frase e nel testo (Allegoria, allitterazione, anacoluto, anafora, antitesi, antonomasia, gradazione, enfasi, eufemismo,  calembour, iperbole, ironia, litote, metafora, metonimia, ossimoro,  pastiche, pleonasmo, reticenza, sarcasmo,  similitudine, sincope, sineddoche, ecc.)



	2.a media

Ripresa 

- Definizione di testo.

- Testi scritti, parlati, iconici, musicali, ecc.

- Per costruire un testo ci vuole: un’idea o un argomento di fondo→ un inizio → uno svolgimento→ una conclusione. Ci vogliono: le parole e i princìpi che le regolano, i nessi che le collegano e che collegano le frasi e i periodi fra loro.



	3.a media

Ripresa dalla prima e dalla seconda media

- Nozione di testo (da textus, lat., tessuto, testo, quindi un intreccio sempre unico ed irripetibile di forme lessicali legate  sulla base delle regole grammaticali e dei legami sintattici).




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul testo.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

14. Il lessico
- Nozione di lessico (La parola lessico presenta in italiano due accezioni, 'insieme delle parole di una lingua' e 'vocabolario': nel primo caso la parola deriva direttamente dall'aggettivo greco lexicòn 'delle parole, relativo alle parole'; nella seconda rimanda all’idea di ‘libro’ che contiene tutte le parole); è, comunque, l’ insieme di parole combinate secondo regole condivise, con il quale i membri di una comunità comunicano fra loro).
- Nozione di vocabolario (parola polisemica che indica il volume nel quale sono raccolti i lemmi di una lingua, detto meglio dizionario, e anche un settore determinato del lessico. Ad es. ‘Il vocabolario del linguaggio economico’. ‘Il vocabolario di Senilità di Italo Svevo è ampio.)
- L’uso del dizionario.

- saper rintracciare nel dizionario l’otografìa, l’ortoepìa e l’etimologìa di una parola.
- Il lessico di una  lingua come sistema aperto, per i continui cambiamenti che lo investono.
- Le strutture morfologiche, sintattiche e fonologiche come sistema chiuso, in quanto regolate da princìpi difficilmente modificabili. La lingua è una combinazione di parole in movimento e regole quasi sempre fisse.
- Nozione di parola e di termine (la parola è di uso comune, il termine appartiene ad una disciplina e vi acquisisce un significato particolare: accusare nella lingua comune significa indicare qualcuno come colpevole, nella lingua della medicina significa  dichiarare al medico che si ha il dolore.)
- Il lessico e le sue varietà diacroniche (i cambiamenti della lingua attraverso il tempo: gli al posto di le;  diatopiche (i cambiamenti della lingua attraverso i luoghi: michetta, rosetta, panino; diastratiche ( i cambiamenti della lingua attraversale gli strati socioculturali: rendere l’anima a Dio, esalare l’ultimo respiro, morire, tirare le cuoia, crepare), diafasiche (i cambiamenti della lingua sulla base della formazione personale del parlante, della sua età,  del sesso),  diamesiche (i cambiamenti della lingua sulla base del mezzo che la trasmette, radio, tv, altro.)
- I linguaggi settoriali e i contributi della lingua greca (dinamometro), latina (motrice), inglese (scanner).
- I neologismi (decollare, azionare, prepensionamento, portasci)
- I prestiti, cioè quando la lingua fa proprie parole prese da altre lingue, nella loro forma o 

   leggermente modificate (leader, equipe, bar o treno, bistecca)
- I calchi, semantici (conforti, da aiuti arriva a significare  comodità) e traduttivi (grattacielo da skyscraper o lotta di classe da Klassenkampf)

- I forestierismi; francesismi (messere, dama), germanismi (guancia, anca, ciuffo), ispanismi (complimento, etichetta), anglismi (airbag, autostop, sponsor), latinismi (arguzia, dialetto, scenografia), grecismi (galea, argano), arabismi (alcol, divano, sofà), ecc.

- Gli arcaismi: augello-uccello, uffizio-ufficio, usignolo-usignolo, ecc.
- Campi semantici (Piede, scarpa, calzare, calzatura, camminare, marciare, stivale, tacco, ecc.)
- Famiglie di parole (Casa, rincasare, scasare, accasarsi, caserma, cascina, ecc)
- Omonimi e omografi (radio-osso del braccio, radio-strumento, radio-prefisso), sinonimi (cima, punta, vetta), solidali (cambiare, mutare, sostituire), contrario antonimi (alto-basso, bello-brutto). 

- Le parole altamente evocative di una cultura (pane, lavoro, terra, famiglia, sole, ecc.)
- I dialetti
- I gerghi

Il lessico
	3a. elementare

- Nozione di lessico: un insieme di parole combinate secondo regole condivise, con il quale i membri di una comunità comunicano fra loro).

- Nozione di vocabolario (parola polisemica che indica il volume nel quale sono raccolti i lemmi di una lingua, detto meglio dizionario, e anche un settore determinato del lessico. Ad es. ‘Il vocabolario del linguaggio economico’. ‘Il vocabolario di Senilità di Italo Svevo è ampio.)

- Campi semantici (Piede, scarpa, calzare, calzatura, camminare, marciare, stivale, tacco, ecc.)

- Famiglie di parole (Casa, rincasare, scasare, accasarsi, caserma, cascina, ecc)

- Omonimi e omografi (radio-osso del braccio, radio-strumento, radio-prefisso), sinonimi (cima, punta, vetta), contrari o antonimi (alto-basso, bello-brutto). 

- Le parole altamente evocative di una cultura (pane, lavoro, terra, famiglia, sole, ecc.)


	4a. elementare

Ripresa e consolidamento.


	5a.  Elementare

Ripresa e consolidamento.


	1a. Media

- Nozione di lessico (dal greco lexicòn 'delle parole, relativo alle parole' ),  è un insieme di parole combinate secondo regole condivise, con il quale i membri di una comunità comunicano fra loro).

- Nozione di vocabolario (parola polisemica che indica il volume nel quale sono raccolti i lemmi di una lingua, detto meglio dizionario, e anche un settore determinato del lessico. Ad es. ‘Il vocabolario del linguaggio economico’. ‘Il vocabolario di Senilità di Italo Svevo è ampio.)

- L’uso del dizionario.

- saper rintracciare nel dizionario l’otografìa, l’ortoepìa e l’etimologìa di una parola.

- Il lessico di una  lingua come sistema aperto, per i continui cambiamenti che lo investono.

- Le strutture morfologiche, sintattiche e fonologiche come sistema chiuso, in quanto regolate da princìpi difficilmente modificabili. La lingua è una combinazione di parole in movimento e regole quasi sempre fisse.

- Nozione di parola e di termine (la parola è di uso comune, il termine appartiene ad una disciplina e vi acquisisce un significato particolare: accusare nella lingua comune significa indicare qualcuno come colpevole, nella lingua della medicina significa  dichiarare al medico che si ha il dolore.)

- Il lessico e le sue varietà diacroniche (i cambiamenti della lingua attraverso il tempo: gli al posto di le;  diatopiche (i cambiamenti della lingua attraverso i luoghi: michetta, rosetta, panino; diastratiche ( i cambiamenti della lingua attraversale gli strati socioculturali: rendere l’anima a Dio, esalare l’ultimo respiro, morire, tirare le cuoia, crepare), diafasiche (i cambiamenti della lingua sulla base della formazione personale del parlante, della sua età,  del sesso),  diamesiche (i cambiamenti della lingua sulla base del mezzo che la trasmette, radio, tv, altro.)

- I linguaggi settoriali e i contributi della lingua greca (dinamometro), latina (motrice), inglese (scanner).

- I neologismi (decollare, azionare, prepensionamento, portasci)
- I prestiti, cioè quando la lingua fa proprie parole prese da altre lingue, nella loro forma o 

   leggermente modificate (leader, equipe, bar o treno, bistecca)
- I calchi, semantici (conforti, da aiuti arriva a significare  comodità) e traduttivi (grattacielo da skyscraper o lotta di classe da Klassenkampf)

- I forestierismi; francesismi (messere, dama), germanismi (guancia, anca, ciuffo), ispanismi (complimento, etichetta), anglismi (airbag, autostop, sponsor), latinismi (arguzia, dialetto, scenografia), grecismi (galea, argano), arabismi (alcol, divano, sofà), ecc.

- Gli arcaismi: augello-uccello, uffizio-ufficio, usignolo-usignolo, ecc.

- Campi semantici (Piede, scarpa, calzare, calzatura, camminare, marciare, stivale, tacco, ecc.)

- Famiglie di parole (Casa, rincasare, scasare, accasarsi, caserma, cascina, ecc)

- Omonimi e omografi (radio-osso del braccio, radio-strumento, radio-prefisso), sinonimi (cima, punta, vetta), solidali (cambiare, mutare, sostituire), contrario antonimi (alto-basso, bello-brutto). 

- Le parole altamente evocative di una cultura (pane, lavoro, terra, famiglia, sole, ecc.)
- I dialetti

- I gerghi




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni sul lessico.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Grafica e ortografia

	Scuola dell’infanzia:

Prima introduzione del carattere grafico stampato maiuscolo (nomi, insegne, pubblicità, fumetto).



	1a elementare: 

I caratteri grafici si trattano durante tutto l’anno. La trascrizione grafica delle lettere dell’alfabeto. Lo stampato maiuscolo (competenza ricettiva e produttiva), lo stampato minuscolo (competenza ricettiva e solo limitatamente produttiva), il corsivo (limitato alla competenza ricettiva).



	2a elementare: 

Attività di bella grafia.

L’ordine alfabetico. Competenza ricettiva e produttiva dei segni alfabetici nei quattro caratteri.

Eccezioni ortografiche.

Digrammi: trascrizione grafica (sc, pn,gl, qu, ps, qq, zz, zi, zzì: scuola, pneumatico, deglutire, quando, psicologo, soqquadro, pozzo, punizione, razzìa).



	3a elementare: 

La punteggiatura nel discorso diretto e indiretto.

L’andare a capo, il capoverso. L’uso della maiuscola dopo il punto, il punto interrogativo e il punto esclamativo e i due punti.


	4a elementare: 

Punteggiatura: punto, punto e virgola, due punti, punto esclamativo, punto interrogative, virgolette aperte e chiuse. La maiuscola con la punteggiatura. Andare a capo. Lineette e capoverso.

La punteggiatura nel discorso diretto.


	5a elementare:

L’uso ragionato  della maiuscola e della minuscola in frasi come : ‘Si crede un dio’ e ‘Dio, aiutami tu!’ o ‘Domani è la festa della Repubblica’ o ‘Mario fa sempre repubblica per conto suo’ o ‘Le scuole sono sotto il controllo della Provincia’ o ‘Mi piace la vita di provincia’.




Note, aggiunte, modifiche, riflessioni su grafica e ortografia.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Gli argomenti morfosintattici previsti nel Sillabo, riorganizzati in orizzontale, anno per anno
1.a elementare

L’articolo

- Nozione di genere e di numero (il libro, la sedia, i libri, le sedie).
- Determinativo, maschile, femminile, singolare, plurale limitatamente alle forme: il/i, la/le.

- L’articolo la/le e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale (l’amica; ma: le amiche).

Il nome

- Nozione di nome o sostantivo, concreto e astratto.
- Nozione di genere maschile e femminile: libro, casa.

- Nozione di numero singolare e plurale: libro/libri, casa/case.

- Nomi maschili in o/i: giardino/giardini.

- Nomi femminili in a/e: scuola/scuole.

Il verbo

- Verbi che indicano un’azione reale, concreta: guardare la lavagna, prendere un libro, aprire  lo zaino.

L’aggettivo qualificativo

Nozione di qualità. Nozione di genere e numero: Bello, bella, belli, belle. (m. e f.)

L’interrogativo e l‘esclamativo, collegato al segno di interpunzione
- Individuazione e scoperta dell’idea di interrogativo dalla punteggiatura: ? ‘Che libro leggi?’
- Individuazione e scoperta dell’idea di esclamativo dalla punteggiatura: ! ‘Che sole bello!’

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

Frase minima (Luigi mangia) 

Frase minima con una espansione  (Luigi mangia la pizza)
Frase/non frase (Luigi mangia la pizza/*pizza la Luigi mangia)

Soggetto (chi?), Predicato (Mario studia/Mario dorme/). Espansioni (come arricchimento della frase minima: Mario scrive una lettera) 
La punteggiatura

Funzione della punteggiatura: segnalare graficamente le pause e le emozioni del parlato.

Importanza di una buona conoscenza e di un buon uso dei segni di interpunzione per la redazione di un buon testo

- I segni di interpunzione sono:

. il punto

, la virgola

? il punto interrogativo

! il punto esclamativo

… i puntini di sospensione

“…”  le virgolette
La fonetica sintattica

L’elisione, cioè la caduta della vocale atona finale di una parola davanti alla vocale  iniziale della parola successiva. Nella scrittura la caduta della vocale si segnala con l’apostrofo.

La fonetica e la fonologia

- L’alfabeto italiano, i grafemi.

- Le lettere c e g.

- La lettera q.

- La lettera h.

- Le lettere straniere (x, y, j, k, w)
- I digrammi (due lettere per un solo fonema: gl, gn, gh, ch, sc, ci, gi.)

- La sillaba.

- La divisione in sillabe. 

 Sillabe composte da due lettere (ca ne)

 Parole bisillabe con una doppia (mam ma)

 Parole con una sillaba di tre lettere, solo a livello indicativo: li bro.

 I suoni C e G  duri (cane/gatto), dolci (celeste, cibo, gelato, gita).

 Parole/non parole. (D a d o, d o d a*)
 Digrammi (ch, gh, gl; ci e gi +a, o, u: chimica, ghiro, sigla, micia, gioco, Giulio)

 Trigrammi (gli + vocali, sci + vocali: aglio, scialo)

 Le doppie e le scempie: pala/palla

 Suoni difficili: qu, cu, -cqu, -mb, -mp, str: quadro, cuore, acqua, rombo, pompa, strano.

- Le vocali (a, e aperta e chiusa, i , o aperta e chiusa, u)
- Le consonanti sorde (p, t, k, ecc.)
- Le consonanti sonore (b, d, g, ecc.)

- Le consonanti classificate sulla base del luogo di articolazione: bilabiali (p o b), labiodentali 

   (f o v), alveolari, palatali, velari, ecc.

- Le consonanti classificate sulla base del modo di articolazione: occlusive (p, b, t, d), continue 

   (costrittive o fricative nel caso della f, vibranti, come la r, laterali come la l), affricate o 

  intermedie, come la z di zio.)

- Le consonanti sorde o sibilanti (s).
- I dittonghi (piano, pieno, chiuso, ecc.), i dittonghi mobili uo e ie (muovere →movimento;  

  piede→ pedone), i trittonghi (aiuola, usignuolo).

- La punteggiatura. 

- Riconoscimento dell’acca 

- Accento

- Apostrofo (Accenni)

Grafica ed ortografia

I caratteri grafici si trattano durante tutto l’anno. La trascrizione grafica delle lettere dell’alfabeto. Lo stampato maiuscolo (competenza ricettiva e produttiva), lo stampato minuscolo (competenza ricettiva e solo limitatamente produttiva), il corsivo (limitato alla competenza ricettiva).

2.a  elementare

L’articolo determinativo
Ripresa

- L’articolo determinativo  lo/gli davanti a parole che iniziano con s impura, z, pn, ps, gn, w (lo zaino, gli zaini)

- L’articolo determinativo  lo/gli e l’apostrofo davanti a parole che iniziano per vocale: (l’orologio; ma:gli 

orologi)

- Indeterminativo, maschile e femminile singolare: un, uno, una. 

Il nome

- Nozione di nome o sostantivo, concreto e astratto..
- Nozione di genere: maschile,  femminile: libro, casa.

- Nozione di numero: singolare e plurale: libro/libri, casa/case.

- Nomi maschili in o/i: giardino/giardini.

- Nomi femminili in a/e: scuola/scuole.

- Sinonimi e contrari.
Il verbo

- Verbi che indicano un’azione reale, concreta: guardare la lavagna, prendere un libro, aprire  lo zaino
- Verbi che indicano un’azione immaginaria,  astratta: immaginare una torta, credere ad una persona, capire una parola.

- I verbi ausiliari: essere, avere. 

L’aggettivo qualificativo

Ripresa

L’indefinito, aggettivo e pronome

Il significato di indefinito: non delimitato, non sicuro, non chiaro.

L’interrogativo e l‘esclamativo

Ripresa

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

Frase minima 

Soggetto (chi?), Predicato (Mario studia/Mario dorme/). Espansioni (come arricchimento della frase minima: Mario studia la geografia) 

Riordino dei sintagmi  (*Io in andato centro sono)

La punteggiatura

Funzione della punteggiatura: segnalare graficamente le pause e le emozioni del parlato.

Importanza di una buona conoscenza e di un buon uso dei segni di interpunzione per la redazione di un buon testo

- I segni di interpunzione sono:

. il punto

, la virgola

: i due punti

? il punto interrogativo

! il punto esclamativo

… i puntini di sospensione

“…”  le virgolette

- il trattino

* l’asterisco

(…) le parentesi tonde

Discorso diretto e discorso indiretto
- Nozione di discorso diretto: la riproduzione fedele, parola per parola e delimitata da segni di interpunzione idonei,  di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive. 

Nel discorso diretto, chi riproduce un discorso si colloca nella posizione e nel tempo in cui il parlante o lo scrivente lo produce. (Accenno)

Il testo

- I tipi di testo:

1. descrittivo

2. narrativo

3. argomentativo

4. informativo

5. regolativo

- I requisiti essenziali del testo:

1.  Coerenza

2.  Coesione

La fonetica sintattica

Ripresa

Grafica ed ortografia 

Attività di bella grafia.

L’ordine alfabetico. Competenza ricettiva e produttiva dei segni alfabetici nei quattro caratteri (stampato maiuscolo e minuscolo, corsivo maiuscolo e minuscolo)..

Eccezioni ortografiche (soqquadro, cuoco, ecc.).

Digrammi: trascrizione grafica (sc, pn,gl, qu, ps, qq, zz, zi, zzì: scuola, pneumatico, deglutire, quando, psicologo, soqquadro, pozzo, punizione, razzìa).

La fonetica e la fonolgia

- Riconoscimento e primo uso dell’acca 

- Accento

- Apostrofo

Grafica ed ortografia

I caratteri grafici si trattano durante tutto l’anno. La trascrizione grafica delle lettere dell’alfabeto. Lo stampato  maiuscolo (competenza ricettiva e produttiva), lo stampato minuscolo (competenza ricettiva e solo limitatamente produttiva), il corsivo maiuscolo e minuscolo (competenza ricettiva e produttiva).

3.a elementare

L’articolo

Ripresa

- Presenza/assenza dell’articolo determinativo davanti ad alcuni  nomi propri: arriva Anna, vado a 

   Milano,    cerco Poldo;   ma: questo è il Tevere (il fiume), questo è il Tirreno (il mare), questo è

   l’Atlantico  (l’oceano), amo la Francia (il Paese).

Il nome

 Ripresa

- Nomi maschili e femminili che terminano in e/i: il fiore/i fiori, la classe/le classi.

Il verbo

Ripresa

- Le tre coniugazioni regolari: parlare, mettere, sentire: l’importanza della vocale tematica.

- Gli elementi che compongono una voce verbale: la radice, portatrice del significato (mang, prend, part) la vocale tematica o caratteristica (a,e,i), la desinenza.

I verbi ausiliari: essere, avere. 

La coniugazione dei verbi ausiliari.

L’uso dei verbi ausiliari nella costruzione del tempo passato prossimo.
Il pronome

- I pronomi personali soggetto: io, tu, lui, lei, egli, ella, esso, essa; noi, voi, loro, essi, esse. 

- Riflessioni sulla presenza/assenza del pronome soggetto (Che fai? Mangio! O: Io vado a letto, voi che fate?)

-Uso del Lei nella forma di cortesia singolare rivoto ad un uomo e ad una donna (Lei, signorina Maria e Lei, signor Mario, possono accomodarsi.)
L’aggettivo qualificativo

Ripresa

Plurale del maschile terminante in –co. –go, -io, -ìo (bianco/chi, simpatico/ci, lungo/ghi, vario/i, stantìo/ìi,)

Plurale del femminile in –ca, -ga  (bianca, simpatica, larga, prodiga)

Il possessivo

- La forma dei sei possessivi (mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro), al maschile e al femminile, 

  al singolare e al plurale.

L’indefinito

Ripresa

L’interrogativo e l’esclamativo

Ripresa

L’interiezione

Nozione di interiezione (parola buttata in mezzo alle altre per comunicare la propria emozione), o esclamazione.

3a. elementare

Le preposizioni

Nozione di preposizione: parole  invariabili che collegano le  parole dentro la frase e le frasi tra di loro (‘Vado a casa con Pietro’.’Vado a casa di Pietro per studiare un po’.)

Le preposizioni semplici: di, a, da,  in, con, su,  per , tra,  fra.

Le preposizioni semplici: di, a, da,  in, con, su,  per , tra,  fra e l’articolo: le preposizioni articolate

Le congiunzioni

Nozione di congiunzione (congiungere, cioè unire, collegare).

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi di espansione.

Ripresa  consolidamento delle forme già incontrate.

La punteggiatura

Ripresa

. il punto

; il punto e virgola

- il trattino

* l’asterisco

(…) le parentesi tonde

Il testo

Ripresa.

Discorso diretto e discorso indiretto
Ripresa

Nozione di discorso indiretto: la riproduzione dal  punto di partenza del parlante di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive, in un andamento ipotattico di frasi successive. Nel discorso indiretto, chi riproduce un discorso lo fa dalla propria posizione.

(Accenno)

La fonetica sintattica

Ripresa

- Tendenza ad apostrofare sempre meno: E’ un uomo di una intelligenza rara. Le elefantesse amano teneramente i loro cuccioli.

La fonetica e la fonologia

- L’accento tonico (parole tronche come città, piane come cantare, sdrucciole come celebre, 

   bisdrucciole come scivolano)

- L’accento grafico (Perché oggi è così freddo?).

- Omofoni ma non omografi come da, preposizione e da’,  verbo. Omografi ma non omofoni come   

   l’ancora della nave e ancora, avverbio di tempo.

- Accentazioni dubbie ( rubrica-rubrìca, edile- edìle, ecc.)

- I fonemi dell’italiano

- L’apparato fonatorio

Il lessico

Nozione di lessico: un insieme di parole combinate secondo regole condivise, con il quale i membri di una comunità comunicano fra loro).

- Nozione di vocabolario (parola polisemica che indica il volume nel quale sono raccolti i lemmi di una lingua, detto meglio dizionario, e anche un settore determinato del lessico. Ad es. ‘Il vocabolario del linguaggio economico’. ‘Il vocabolario di Senilità di Italo Svevo è ampio.)

- Campi semantici (Piede, scarpa, calzare, calzatura, camminare, marciare, stivale, tacco, ecc.)

- Famiglie di parole (Casa, rincasare, scasare, accasarsi, caserma, cascina, ecc)

- Omonimi e omografi (radio-osso del braccio, radio-strumento, radio-prefisso), sinonimi (cima, punta, vetta), contrari o antonimi (alto-basso, bello-brutto). 

- Le parole altamente evocative di una cultura (pane, lavoro, terra, famiglia, sole, ecc.)

Grafica ed ortografia: 
La punteggiatura nel discorso diretto.

L’andare a capo, il capoverso. L’uso della maiuscola dopo il punto, il punto esclamativo   il punto interrogativo (ma non quando c’è una serie del tipo: vuoi pane? vino? acqua? dimmi, che vuoi?’)

e i due punti.

4.a elementare

L’articolo

- Presenza dell’articolo determinativo in frasi del tipo: ‘Questa è la Maria che mi piace. Quella è la 

  Firenze che   amo di  più’.

- Assenza dell’articolo determinativo in presenza di preposizioni: occhiali da sole, lavori in corso, 

  maneggiare   con  cura,  parlare a sproposito, tenere per mano, ecc.

- Partitivo: singolare e plurale: del, dello, della; dei, degli, delle.

- Considerazioni sul fatto che l’uso delle preposizioni semplici con gli articoli partitivi  non è  

  considerato elegante (evitare: ‘Si condisce con del formaggio’, ‘E’ arrivato con dei regali per tutti)
Il nome

- Nozione di genere neutro: le migliaia, le centinaia, le dita, ecc.

- Nomi invariabili accentati sull’ultima sillaba: la città/le città, la virtù/le virtù

- Nomi invariabili che terminano in –i: la crisi/le crisi, la tesi/le tesi.

- Nomi maschili che terminano in –a/i: il panorama/i panorami, il tema/i temi, il teorema/i teoremi, 

   il problema/i problemi.

- Nomi che al singolare maschile e femminile terminano in –ista: il/la giornalista, ma: 

  i giornalisti/le   giornaliste.

- Nomi particolari: la mano/le mani, la radio/le radio, il dio/gli dei la regina, il re/i re, la specie/le specie.

Il verbo

Ripresa.

- Il Modo Indicativo ossia il modo della  certezza.  

I tempi: presente, passato composto, imperfetto, passato remoto, trapassato remoto, trapassato, futuro semplice, futuro anteriore. La coniugazione. 

Accordo del participio con il pronome soggetto o con il pronome oggetto proclitico (Anna è uscita; la pasta, l’ho comprata io

Il pronome

Ripresa

- I pronomi personali complemento: 

Forme toniche o forti: me, te, lui, lei, esso, essa, sé, noi, voi, essi, esse, loro, sé, solitamente enclitiche.  (Cercavo te. Hai fiducia in me? Pensano solo a sé. Fidati di loro. Stavi cercando noi?

Il clima è pazzo, su di esso non puoi contare.)

Forme atone o deboli. Singolari: mi, ti (oggetto e indiretto), lo, la (oggetto), gli, le (indiretto), si (riflessivo sing. e  plur.) Plurali: ci, vi (oggetto e indiretto), li, le (oggetto), loro, gli (oggetto e indiretto), solitamente proclitiche. 

(Mi aiuti? Mi telefoni? Gli telefono subito. Si arrabbia per niente. Ci state ascoltando? Vi credo.  Li adoro. Scrivo loro o:  gli scrivo che devono essere puntuali.)
Il possessivo, aggettivo e pronome

Ripresa

- Il significato di possessivo e relativa famiglia di parole: possedere, il possesso, i possedimenti, possessivo, possessività, possidente.

- Nozione di aggettivo e di pronome possessivo. (La mia casa è in collina e la tua?)

Il dimostrativo, aggettivo e pronome

4.a elementare

Il significato di dimostrativo: da dimostrare, mostrare o indicare. 

Nozione di aggettivo e pronome dimostrativo: Questa penna è la mia e quella?

Il dimostrativo ha delle forme che possono essere aggettivi e pronomi (Lo stesso Mario è d’accordo con me. Questo libro è lo stesso che ho letto anni fa) e delle forme che sono solo pronomi (Costui mi disturba con la sua musica ad alto volume).

- Questo, questa, questi, queste: indicano una persona o un oggetto vicino a chi parla. 

L’elisione al singolare è consentita ma sempre più rara: quest’uomo, quest’amica. 

Al plurale non si apostrofa mai: questi uomini, queste amiche.

Quello, quella, quelli, quelle solo nella forma integrale.

Riflessioni sulla frequenza, nei registri medio e colloquiale, delle forme sto, sta, sti, ste, un tempo precedute dal segno dell’elisione  ‘sto libro  ma oggi non più. Ricordare stasera, stamattina, stamane, stanotte, stavolta.

L’indefinito, aggettivo e pronome

Forme più frequenti (qualche, qualcuno, ogni, ognuno, tutto, qualunque, qualsiasi, ecc)

Competenza ricettiva di alcune fra le forme più frequenti.

L’interrogativo e l’esclamativo, aggettivo e pronome

 L’idea di poter chiedere l’identità e la qualità di una persona o di una cosa e la quantità di una cosa. 

 Definizione e funzione dell’aggettivo e del pronome interrogativo: Che vino bevi? Che bevi?
L’aggettivo qualificativo

Ripresa

-di prima classe: -a-o /-e-i (buona/o, e/i)

-di seconda classe: e/i (giovane/i)

-di terza classe: -a/ i-e (ottimista, ottimisti-ottimiste).

Bello, buono, grande, santo (bel/bello/bella-bei/begli/belle, buon/buono/buona- buoni/buone; gran/grande-grandi; san/sant’/santa/sant’-santi/sante).

- I gradi dell’aggettivo

a. positivo: ‘E una casa fredda’.

b.comparativo di maggioranza, di uguaglianza, di minoranza. (Riflessioni sul di o sul che davanti al secondo termine di paragone: ‘E’ più alto di me’ ‘E’ più alto che bello’).

c. superlativo relativo (anche con congiuntivo: La più bella rosa che ci sia)

d. superlativo assoluto: 

1. dalla radice dell’aggettivo e il suffisso -ssimo/a/i/e (bell issimo/a/i/e, cald issimo/a/i/e)

2. con i prefissi -ultra, -arci, -extra, -iper, ecc. (superbello, arcinoto, iperagitato) .

L’avverbio
- Nozione di avverbio (che sta ad verbum, cioè vicino alla parola, la quale può essere un verbo, 

un aggettivo, un altro avverbio (1.Studio molto. 2.Sei molto gentile. 3.E’ arrivato molto tardi)

- Riguardo alla forma, l’avverbio può essere: 

1. Semplice (adesso, ora, mai, più)

2. Composto (sottosopra, perfino, neanche, suppergiù)

3. Derivato:

   a. dal femminile singolare dell’aggettivo con l’aggiunta del suffisso –mente (che in latino 

   significa in maniera): lenta mente, dolce  mente. Gli aggettivi che finiscono in –le/lo e in –re/ro, 

   perdono la e finale: gentil(e)mente,    benevol(o)mente, celer(e)mente, legger(o)mente.

   Eccezioni:  alacremente e follemente, parimenti, altrimenti. 

   b. dalla radice di un nome o di un verbo con l’aggiunta del suffisso -oni : carponi, tentoni, 

   bocconi, ginocchioni, cavalcioni, penzoloni, eccetera.

4. Una locuzione avverbiale (tutt’a un tratto, a mano a mano, via via, di tanto in tanto, a malapena. 

- Riguardo al significato, l’avverbio può essere:

   1. di qualità: bene, male, lentamente, carponi
   2. di tempo: adesso, fa, presto, tardi, ancora, già
   3. di luogo: qui, qua, lì, là, dietro,  altrove, quassù, quaggiù
   4. di quantità: troppo, parecchio, poco, abbastanza,  appena, sufficientemente
   5. interrogativo: perché, dove, quando, quanto, come, come mai
   6. esclamativo: quanto, come
   7. indicativo: con l’unico caso di ecco: ‘Ecco quello che ho da dire’.

Le preposizioni

Ripresa

Riflessione sul fatto che le preposizioni per e con si accoppiano rarissimamente con l’articolo.

Le congiunzioni

Ripresa ed espansione.
L’interiezione

 Riflessione sul valore affettivo delle interiezioni; esse trasmettono gioia, dolore, sorpresa, irritazione, sdegno, rabbia, preghiera, saluto, richiamo, incoraggiamento, noia, ecc.

Tipiche del parlato, quando si scrivono sono spesso seguite da una virgola o da un punto esclamativo (Oh, finalmente sei arrivato. Uffah!)

- Indipendenza grammaticale: non esistono legami di genere, di numero o di tempo fra le interiezioni e gli altri elementi della frase (Ah, dici che dobbiamo parlare…)

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi di espansione, attributo.

Ripresa.

La punteggiatura

Ripresa

/ la barra

[…] le parentesi quadre

Discorso diretto e discorso indiretto

Nozione di discorso indiretto: la riproduzione dal  punto di partenza del parlante di ciò che qualcuno, in un momento qualunque, sente, dice, pensa o scrive, in un andamento ipotattico di frasi successive. Nel discorso indiretto, chi riproduce un discorso lo fa dalla propria posizione.

Trasformazione dal discorso diretto al discorso indiretto.
La fonetica sintattica

Il troncamento,  cioè la caduta della parte finale di una parola anche davanti ad una parola che inizia per consonante: A caval donato non si guarda in bocca. Non voglio far niente, oggi. Non ho nessun programma. 

Il troncamento può essere vocalico (quando cade solo una vocale): In cuor mio, sapevo la verità. 

o sillabico (quando cade una sillaba): Fra’ Cristoforo parlò a Lucia.

Il troncamento vocalico non viene segnalato (Non ho voglia di far nulla).  Solo le parole che restano monosillabiche sono seguite dall’apostrofo: po’, sta’, di’, da’, fa’, fra’.

La fonetica e la fonologia

Ripresa

Il testo

Ripresa

Il lessico

Ripresa

Grafica ed ortografia

Punteggiatura: punto, punto e virgola, due punti, punto esclamativo, punto interrogative, virgolette aperte e chiuse. La maiuscola on la punteggiatura. Andare a capo. Lineette e capoverso.

La punteggiatura nel discorso diretto

5.a elementare

L’articolo

Consolidamento di tutti gli aspetti e gli usi degli articoli.

Articolo partitivo.
Il nome

Ripresa

- Plurale invariabile dei nomi stranieri: film/film, blitz/blitz, star/star.

 -Formazione del femminile dei nomi che finiscono in – tore e in -a: pittore/pittrice,

   poeta/poetessa (il/la, un/una).

- Plurale dei nomi femminili in -ca, -ga, -cia, -gia, -cìa, -gìa, -ie , -cida, -iatra: barca, geologa, 

  camicia,  ciliegia,  farmacìa, bugìa,  superficie, omicida, pediatra.

- Plurale dei nomi maschili in –co e in –go piani o sdruccioli: cuo co/chi; sim pa ti co/ci,  
   ma : greci, belgi.

- Plurale dei nomi femminili terminanti con una doppia: goccia, roccia, spiaggia, ecc.

- Plurale dei nomi sovrabbondanti: il dito- i diti/le dita, il braccio- i bracci/le braccia, il filo- i fili/

   le  fila, il ginocchio-i ginocchi/le ginocchia, il grido-i gridi/le grida, eccetera. Riflessione sul 

   cambiamento di significato: ‘Le fondamenta della casa sono sicure; i fondamenti di questo 

   pensiero filosofico hanno le loro radici nell’illuminismo’.

Il verbo

- Nozione di coniugazione e di modalità.

- I verbi transitivi: Io mangio una mela.

- I verbi intransitivi: Io vado a teatro.

- I verbi irregolari: andare, venire, bere, fare, dire, dare, stare, rimanere.

- I verbi in –rre: durre, porre, trarre e loro composti (produrre, tradurre, comporre, disporre, contrarre, protrarre, ecc).

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione.

- Il Modo Condizionale ossia il modo della cortesia, del desiderio. 

I tempi: semplice e composto. La coniugazione.

- Il Modo Imperativo ossia il modo per dare ordini.  La coniugazione e l’uso.

- Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto.

- Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto.

- Il Modo Participio e i suoi tempi: semplice e passato.

- I verbi nella forma passiva: La porta è (viene, con l’idea dell’azione in fieri;  va, con l’idea del dovere) chiusa tutte le sere dal custode. 

Il pronome

Ripresa.

- Funzioni del pronome: contributo all’economia linguistica (Prendo il giornale, lo sfoglio, lo leggo e poi lo lascio a mia sorella), alla deissi  (déixis, cioè  atto del mostrare, indicare: Non è questo il mio telefono!) e uso nella sintassi (Ho comprato una macchina che mi porta a Roma con 50 cent di carburante. Sai chi ha telefonato?).

Il possessivo, aggettivo e pronome

- La presenza costante dell’articolo davanti all’aggettivo e al pronome possessivo (Il mio cane mangia l’osso e  il tuo?).

Il dimostrativo, aggettivo e pronome
Ripresa

Riflessione sul dimostrativo aggettivo o pronome.

- Quello, quella, quelli, quelle: indicano una persona o un oggetto lontano da chi parla e da chi ascolta.

Quello si comporta come una preposizione articolata davanti al nome: quell’albero (come l’albero),  quel libro (come il libro), quello studente (come lo studente), quegli alberi (come gli alberi), quei libri (come i libri), quegli studenti (come gli studenti). Quell’asina di tua sorella ma Quelle amiche di Maria….

- Stesso e medesimo: ‘Abbiamo detto la stessa (o medesima) cosa’, aggettivo. ‘Quella persona è la stessa (o la medesima) che ho visto in casa di Mario, pronome.

Frequentemente stesso è un rafforzativo: ‘I nemici stessi (o gli stessi nemici) riconoscono il suo valore morale’. ‘Il sindaco stesso (o lo stesso sindaco) lo vuole premiare’ cioè: Il sindaco in persona…

- Tale (anche indefinito): ‘Non voglio sentire tali (questi) discorsi da te.’

L’indefinito, aggettivo e pronome

Il significato di indefinito: non delimitato, non sicuro, non chiaro.

Distinzione fra aggettivo e pronome indefinito. Osservazione delle forme più frequenti.

Ricognizione sugli indefiniti: a) che indicano una unità (ogni, ognuno, ciascuno) b) che indicano una quantità indeterminata (poco, tanto, molto) c) che indicano una qualità indeterminata (qualunque, qualsiasi).

Il pronome relativo

 (in due o più momenti del 2° quadrimestre)

-Nozione di relativo: colui o ciò che mette in relazione due elementi (il pronome relativo mette in relazione un nome o una frase con un’altra frase: Mario, che lavora a Torino, conosce bene la città. Ho visto un uomo che correva verso la stazione).

-La forma implicita che, maschile e femminile, singolare e plurale: 

Conosco un ragazzo che canta molto bene

Conosco una ragazza che canta molto bene

Conosco dei ragazzi che cantano molto bene

Conosco delle ragazze che cantano molto bene.
1. Il che soggetto: Il ragazzo che entra adesso è mio fratello.

2. Il che oggetto: Il ragazzo che ho conosciuto ieri sera mi piace molto.

- La forma esplicita il/la quale, i/le quali, maschile e femminile, singolare e plurale: 

Conosco un ragazzo il quale canta molto bene

Conosco una ragazza la quale  canta molto bene

Conosco dei ragazzi i quali cantano molto bene

Conosco delle ragazze le quali  cantano molto bene.

- Riflessioni sull’uso della forma esplicita:

1. Essa si usa solo quando è soggetto: La ragazza, la quale entra adesso…ma non : * La ragazza, la quale ho visto ieri…

2. Si usa per evitare un equivoco: Il fratello di Anna, la quale (o il quale) lavora in banca, …

- La forma implicita cui, indiretta,  maschile e femminile, singolare e plurale:

E’ una persona con cui si sta bene.

E’ un uomo  su cui si può contare.

Sono delle persone di cui parlano tutti bene.

Sono degli uomini a cui  vogliono tutti bene.

E’ una persona per cui farei tutto.

Sono delle persone da cui  non mi aspetto niente.

E’ una persona per cui  la giustizia non esiste.

-La forma esplicita di, a , da, in, con, su, per, tra, fra + articolo + quale /quali:

E’ una persona con la quale si sta bene.

E’ un uomo  sul quale si può contare.

Sono delle persone delle quali parlano tutti bene.

Sono degli uomini ai quali  vogliono tutti bene.

E’ una persona per la quale farei tutto.

Sono delle persone dalle quali   non mi aspetto niente.

E’ una persona per la quale  la giustizia non esiste.

- Eccezione:  l’unico caso nel quale cui può stare senza preposizione è al dativo: La ragazza cui (o a cui) voglio bene, si chiama Anna.

L’interrogativo e l’esclamativo, aggettivo e pronome

L’ aggettivo interrogativo 
- Che, invariabile, per chiedere la qualità di cose e persone (Che libro leggi? Che macchina ha tuo fratello? Che sigarette fumi? Che fiori preferisci? Ma che persona sei?).

- Quale, quali, singolare e plurale. (Quale posto/sedia preferisci? Quali posti/spiagge conosci?)

- Quanto, quanta, quanti, quante, variabile (Quanto denaro ci vuole?Quanta pazienza devo avere con te? Quanti soldi vuoi? Quante cose devo comprare?).

L’aggettivo qualificativo

Ripresa 

Aggettivi invariabili (pari, super)

Il superlativo assoluto:

1. con i suffissi –one, -occio, ecc. (belloccio, intelligentone, fanaticona)

2. con la ripetizione dell’aggettivo bello bello, buono buono; 

3. con la giustapposizione di due aggettivi del tipo: stanco morto, ubriaco fradicio, pieno zeppo,

innamorato cotto, innamorato pazzo.

L’avverbio

Ripresa del punto 4 e successivi, in particolare.
- Nozione di avverbio (che sta ad verbum, cioè vicino alla parola, la quale può essere un verbo, 

un aggettivo, un altro avverbio (1.Studio molto. 2.Sei molto gentile. 3.E’ arrivato molto tardi)

Le preposizioni

Ripresa, consolidamento ed espansione.
Le congiunzioni

  Parte invariabile del discorso che serve a collegare due elementi all’interno di una proposizione (Mario ed Anna si sposano domani) o due o più proposizioni (Ti ho chiamato ma tu non ti sei girato) stabilendo fra loro un rapporto di volta in volta diverso:

Es. Ti regalo questi soldi  perché hai tanti problemi economici.

                                          affinché ti compri una giacca nuova.

                                         a condizione che tu li spenda con parsimonia.

                                         se ti laurei presto.

                                         benché non te li meriti.

                                         quando entri all’Università.

- Per la loro forma le congiunzioni si possono classificare in :

Congiunzioni proprie: e, ma, se, o, che, ecc.

Congiunzioni composte: giacché, affinché, ciononostante, ecc.

Locuzioni congiuntive: non appena, di modo che, dato che, ecc.

L’interiezione

Ripresa.

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

Ripresa

La punteggiatura

Ripresa e consolidamento di tutte le forme.

Discorso diretto e discorso indiretto.

 Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta.

- cambiamento dei segni di interpunzione (‘Disse: Buonasera!’ diventa: Disse buonasera).

- cambiamento dei pronomi soggetto (Dice sempre: ‘Io sono in gamba’ diventa: Dice sempre che lui è in gamba.); dei dimostrativi (Disse: E’ questo!’ diventa: Disse che era quello.); dei possessivi (Disse: E’ mio! Diventa: Disse che era suo’).
La fonetica sintattica

Ripresa

Il testo

Ripresa

 Le forme del testo: (solo un accenno)

1. parlato

2. scritto

3. parlato scritto

4. parlato recitato

5. parlato parlato, ecc.

Il lessico

Ripresa

Grafica ed ortografia

L’uso ragionato  della maiuscola e della minuscola in frasi come : ‘Si crede un dio’ e ‘Dio, aiutami tu!’ o ‘Domani è la festa della Repubblica’ o ‘Mario fa sempre repubblica per conto suo’ o ‘Le scuole sono sotto il controllo della Provincia’ o ‘Mi piace la vita di provincia’.

1.a  media

L’articolo

- Considerazioni sull’assenza dell’articolo in frasi negative assolute del tipo: ‘non ho voglia’, 
‘non    ho idea’ o ‘non   ho soldi’  in confronto a frasi come ‘non ho neanche la voglia di alzare un 

   braccio’ o ‘non ho l’idea giusta per aprire il tema’ o ‘non ho i  soldi   necessari per comprare la 

   macchina’.

- Riflessioni sull’importanza che assumono nella frase e nel registro la presenza o l’assenza 

 dell’articolo (Mi ha  detto la Maria che non vieni stasera. O ‘Maria mi ha detto che non vieni 

  stasera’).

Il nome

A partire dal testo, consolidamento di tutte le forme incontrate.

- Maiuscola di riverenza nei nomi: ‘Il due giugno è la festa della Repubblica  Italiana’; ma ‘Mario

  sta sempre  da solo,  fa repubblica per conto suo’; ‘Ho incontrato Diamante con la madre’, ma

  ‘Per  la festa di   fidanzamento mi ha regalato un diamante’.

- Nomi primitivi e nomi derivati.

- Nomi composti, (nome +nome, capostazione; nome +aggettivo, granduca; avverbio+verbo,

  benestare; verbo+ nome,   perditempo; nome +complemento, pomodoro; formazione del plurale.

- Nomi collettivi, accordo dell’aggettivo e del verbo: ‘Un gruppo di ragazzi è entrato/sono entrati’;

  ‘Una moltitudine di ragazzi festosa/festosi’).

Il verbo

- Nozione di verbo (dal latino verbum che  significa la parola, cioè quella parola fondamentale senza la quale non c’è contenuto o significato chiaro nella frase: mia madre banca*, il cane osso*).

. - I verbi in –care, -gare, -ciare. –giare e il problema della comparsa dell’acca e della scomparsa della i davanti ad alcune desinenze.

- I verbi incoativi che al presente indicativo prendono l’infisso –sc: fini sc o, puli sc o, spedi sc o.

- I verbi transitivi: Io mangio una mela.

- I verbi intransitivi: Io vado a teatro.

- Il Modo Indicativo ossia il modo della  certezza.  

I tempi: presente, passato composto, imperfetto, passato remoto, trapassato remoto, trapassato, futuro semplice, futuro anteriore. La coniugazione. 

L’uso. 

-Il presente per il presente abitudinario, per il passato vicino e lontano e per il futuro semplice e composto. (Faccio sempre colazione con la Nutella. Indovina chi incontro ieri? L’Unità d’Italia avviene nel 1860. Fra due anni vado all’Università. Quando finisco, ti telefono).

-Il passato composto per un’azione vicina all’interesse attuale (I miei si sono sposati 25 anni fa). 

-Il passato remoto per un’azione lontana dall’interesse attuale. (I miei bisnonni emigrarono al nord alla fine della prima guerra mondiale). Il trapassato remoto solo in relazione di tempo con il passato remoto (Dopo che fu uscito, tutti scoppiarono a ridere).

- L’imperfetto per un’azione passata di tipo narrativo e descrittivo(Da bambina leggevo le favole. Da bambina ero biondissima.)
-Il trapassato per un’azione anteriore ad un’azione passata (Ieri Paolo mi ha detto che il giorno prima aveva comprato il motorino). 

-Il futuro semplice per un’azione futura (Domenica prossima forse andrò al mare con i miei). 

-Il futuro anteriore per un’azione futura precedente ad un’altra azione futura (Mia madre mi farà uscire a giocare solo dopo che avrò finito i compiti).

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività. 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione.
- L’uso. Il Congiuntivo come modo verbale alle dipendenze di verbi, congiunzioni o espressioni che indicano l’opinione, la paura o la speranza del soggetto ma mai un’azione reale. (Penso che Mario stia poco bene, da due giorni non viene a scuola. E’ possibile che abbia l’influenza. Non dico che l’italiano sia difficile, certo è complicato).

I quattro tempi del Congiuntivo e la loro  relazione con il tempo della frase principale secondo le regole della Consecutio Temporum.

- Il congiuntivo dipendente dai verba voluntatis (Voglio che tu venga ma Vorrei che tu venissi).

- Le frasi dipendenti che vogliono il congiuntivo: finali (affinché, perché, acciocché, ecc.), concessive (benché, sebbene ecc.), interrogative (Non so chi sia né che cosa voglia da me), indefinite (Non aprire, chiunque sia), relative (Cerco una ragazza che sappia bene l’inglese), 

temporali (Prima che lui parta, ci voglio parlare. Il giorno in cui tu decidessi di vendere, fammelo sapere), condizionali (Ti presto i soldi a condizione che tu me li restituisca presto), eccettuative (Chiamami, a meno che tu non abbia un impegno), limitative (Per quello che io sappia, è un bravo medico), consecutive (E’ l’unica persona che ti possa aiutare).

- Il Modo Imperativo ossia il modo per dare ordini.  La coniugazione e l’uso. (ripresa)

I  verbi bisillabi e il raddoppiamento consonantico, enclisi del pronome (Dimmi, dammi, vammi, fammi, stammi. Prendilo, diglielo).

- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare. Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire).

- Verbi a esponente (o valenza o argomenti) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. )

- I verbi nella forma passiva: La porta è (viene, con l’idea dell’azione in fieri;  va, con l’idea del dovere) chiusa tutte le sere dal custode. 

Il pronome

Nozione di pronome (pro nomen, una parola che sta al posto o sostituisce altre forme della lingua: il nome, l’aggettivo, il verbo, un avverbio,  una frase intera: ‘Mario? Lo conosco!’. ‘Belli, lo sono veramente!’. ‘Camminare, lo faccio tutti i giorni’. ‘Velocemente, grazie, lo preferisco’. ‘Mario ha trovato lavoro a Milano, lo sapevi?).
Ripresa:

- Funzioni del pronome: contributo all’economia linguistica (Prendo il giornale, lo sfoglio, lo leggo e poi lo lascio a mia sorella), alla deissi  (déixis atto del mostrare, indicare: Non è questo il mio telefono!) e uso nella sintassi (Ho comprato una macchina che mi porta a Roma con 50 cent di carburante. Sai chi ha telefonato?).

Funzione deittica: E’ lui che ha cercato di rubarmi la borsa!

Funzione anaforica: Il mio professore di latino era molto preparato; oggi che anche  io insegno, devo riconoscere che  lui è  il mio riferimento.

Funzione cataforica: Tu sei l’unica persona che riesce a farmi saltare i nervi.

Rinforzo del pronome con stesso: Io stesso l’ho aiutato più volte.

Presenza/ assenza del pronome soggetto e l’enfasi (‘Che lavoro fai? Lavoro in banca’. ‘Tu che ci fai qui? Io ci lavoro, qui’).

- Competenza diacronica  nell’uso di egli/ella-lui/lei- Voi/Lei.

Usi regionali: (‘Qua, il padrone sono me!’ (Nord Italia) ‘Se te non mi aiuti, non ce la faccio da solo’ (Toscana).

- Lo e la forme neutre ( ‘Ho avuto una discussione con lui, lo sapevate?’ ‘Maria si crede tanto intelligente, ma non lo è’. ‘E’ pesante questo mobile, non ce la faccio a spostarlo da sola’).

- I pronomi combinati:  mi, ti, gli, le, ci vi + lo, la, li, le, ne. Trasformazione della i in e: (me lo, te la, glielo, glieli, gliene, ecc.).

- Posizione del pronome atono. Ricordare che nella lingua italiana il pronome atono precede sempre il verbo, tranne che in cinque casi nei quali lo segue. 1. L’ infinito semplice (‘ Sono qui per aiutarti.’ ‘ Dopo averlo salutato, me ne sono andata’.) 2. Il gerundio semplice (‘ Guardandolo, mi sono innamorata’ ‘Avendolo seguito, mi sono accorta che scappava’.) 3. Il participio assoluto (Vistolo, ho capito che era l’uomo giusto.) 4. L’imperativo (‘ Guardami!’) 5. L’avverbio ecco (Eccolo!)

- In presenza di un verbo servile e di un infinito, il pronome serve tutte e due i verbi: (‘Puoi aiutarmi? o Mi puoi aiutare? Non dirmelo, o  Non me lo dire!)

Raddoppiamento consonantico con l’imperativo dei verbi bisillabi dì, dà, va’, sta’, fa’: (Stammi a sentire. Dille la verità. Vacci subito.)

- Posizione del pronome personale nelle sue varie forme e cambiamento nel significato (Io ti ho aiutato! Ti ho aiutato io! Lui, è stato! E’ stato lui! Cercavi me? Me, cercavi? Mi ha guardato! Ha guardato me! )

Il possessivo, aggettivo e pronome

Ripresa

- Riflessione su ‘loro’, possessivo invariabile (residuo di illorum/ illarum) che prende sempre l’articolo (La loro figlia e i loro amici sono vegetariani).

- Assenza dell’articolo davanti all’aggettivo possessivo (tranne con loro: il loro padre) quando questo accompagna il nome di un familiare singolare e senza forme qualificative (Mio padre, mio figlio, tua sorella, sua moglie, vostra nipote, ma: il mio carissimo padre, la tua sorella più piccola, la sua ex moglie, la vostra nipotina, eccetera). Eccezione: il mio consorte, la mia consorte.

Assenza/presenza dell’articolo davanti al possessivo in presenza di verbi copulativi: ‘Questa borsa è mia’ o ‘Questa borsa è la mia’. ‘Queste parole sembrano  mie’ o ‘Queste parole sembrano le
mie’.

Il dimostrativo, aggettivo e pronome

- Altro (anche indefinito): ‘La domenica mangio ciò che voglio, gli altri giorni sono a dieta’.

- Colui, colei, coloro, costui, costei, costoro sono  sempre pronomi  ed indicano persone lontane da chi parla e da chi ascolta: ‘Colui che non si presenta alla lezione sarà punito’, ‘Costei non sa che cosa dice’. ‘Coloro che non hanno un documento di identità non possono entrare’. 

- Questi e quegli sono pronomi singolari, di alto registro: ‘Paolo e Mario  erano grandi amici ma del tutto diversi: questi magro e riservato, quegli rotondo e gaudente.’

- Ciò:  sempre pronome indica questa o quella cosa, queste o quelle cose: ‘Ciò che dici non mi piace’. ‘Ciò che fai è interessante’.

L’indefinito, aggettivo e pronome

Ripresa.

Riflessione a) sull’indefinito invariabile singolare, maschile e femminile, tipo qualche: qualche libro, qualche ragazza; b) sull’indefinito variabile nel genere e nel numero: certo, tale, troppo, vario;  c) sull’indefinito maschile e femminile solo singolare: qualcuno/a, nessuno/a.

Il pronome relativo

Ripresa

 La nominalizzazione del che: ‘Mi ha risposto male, il che (la qual cosa) non mi è piaciuto per   

 niente’.

- Saper riconoscere il che congiunzione (Ho saputo che parti domani), il che interrogativo (Ma che fai? Che sigarette fumi?), il che esclamativo (Che bella giornata!), il che finale (Cerco un cagnolino che faccia compagnia al nonno).

L’interrogativo e l’esclamativo, aggettivo e pronome

Il pronome interrogativo

- Chi, per le persone,  invariabile, singolare e plurale, soggetto, oggetto e complemento(Chi è? 

Chi siete? Chi parla? Chi desidera? A chi scrivi? Con chi esci stasera?)
- Che, che cosa, per le cose, invariabile, soggetto, oggetto e complemento (Che succede? Che facciamo? Con che si può aggiustare questa porta?)

- Quanto, quanta, quanti, quante (Quanto costa questa camicia? Quanta te ne serve?Quanti ne vuoi di questi dolcetti? Quante sono?).

L’ aggettivo esclamativo 

- Che, invariabile (Che ragazza intelligente! Che bambino bello!  Che persone simpatiche! Che uomini  forti! Che bellezza!)

- Quale, quali (Quale luce in quegli occhi! Quali parole sono uscite dalla sua bocca!)
- Quanto, quanta, quanti, quante, variabile (Quanto denaro ci vuole! Quanta pazienza devo avere con te! Quanti soldi spendi!  Quante cose devo comprare!).

Il pronome esclamativo

Che fare in quel terribile momento! 

Quale prendere, non lo so!

Quanto parlare!

L’aggettivo qualificativo

Aggettivi invariabili dal nome di un fiore o di un frutto: (una sciarpa arancio, delle scarpe marrone, un abito viola).

-Riguardo alla posizione, l’aggettivo può andare prima del nome e allora ha una funzione descrittiva, (Ha una bella macchina); dopo il nome e allora ha una funzione restrittiva o enfatica 

(Ha una macchina bella).

Riflettere sul cambiamento di significato che hanno alcuni aggettivi, cambiando posizione rispetto al nome: E’ una donna piccola, E’ una piccola donna. E’ un uomo piccolo. E’ un piccolo uomo. E’ un alto ufficiale. E’ un ufficiale alto. Ha una macchina nuova. Ha una nuova macchina, ecc.

Ricordare i comparativi  di costruzione latina: cattivo: peggiore; buono: migliore; piccolo: minore; grande:  maggiore; basso: inferiore; alto: superiore.

Ricordare i superlativi di costruzione latina: Cattivo, pessimo; buono, ottimo; piccolo,  minimo; grande, massimo; basso:infimo; alto: supremo. Celeberrimo e integerrimo
L’avverbio

-Riguardo alla  posizione l’avverbio può andare: 1. prima del verbo con funzione descrittiva (Male hai fatto a non venire); 2. dopo il verbo con funzione restrittiva o enfatica (Hai fatto male a non venire).

L’avverbio di tempo, quando si trova vicino ai tempi composti, può andare fra l’ausiliare e il participio (Ho sempre detto la verità. Non ho mai fatto niente di male).
- La sostantivazione dell’avverbio: ‘Un vecchio proverbio dice: il troppo stroppia’

Le preposizioni
- Le preposizioni e il loro significato (Vado a scuola, avvicinamento. Vengo da Milano, provenienza. Scarpe da tennis, fine, ecc.)

- Le preposizioni e i complementi (Piange di gioia, causa. Vengo da te, direzione. Vengo da Roma, provenienza, ecc.)

- Le preposizioni e le proposizioni (Sento un caldo da morire, consecutiva. Che ti dò da bere? Finale. Hai qualcosa da leggere? Relativa.)
Locuzioni preposizionali: in cima a, davanti a, prima di, per ora, per il momento, per lo più,a causa di, in seguito a,  ecc.

Le congiunzioni

Ripresa e consolidamento di tutte le forme e gli usi trattati.

L’interiezione

Ripresa.

- Interiezioni primarie o proprie, suoni non articolati: ah, oh, uh, ih, eh! Pst!,Mmh!Boh! Bah! 

Beh! Mah! Uhm!  Ehi! Fffh! Puah! Bleah!

- Interiezioni secondarie o improprie, parole appartenenti ad altre parti del discorso (nomi, aggettivi, avverbi, verbi), usate a volte come interiezioni: Basta! Coraggio! Bravo! Su! Dai! Forza! Avanti! Ma veramente! Somaro! Oddio mio! Vergogna! Già! Senta! Guardi! Addio! Ciao!

-Locuzioni interiettive o esclamative, gruppi di parole o vere e propri frasi:  Per amor del cielo! Ma mi faccia il piacere!  Dio ce la mandi buona! Santo cielo! Porco cane!

- Voci onomatopeiche, espressioni formate nella riproduzione di un rumore naturale: Tic tac, Din don, Patatrac! Bau bau! Sdong! Crac! Ciomp ciomp! Brr! Grr!

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

La frase semplice (formata da una unica proposizione) e i suoi tradizionali cinque elementi.
1- Il soggetto (subiectum: ciò che sta alla base).

 Presenza/assenza (‘Tu non fai niente e io devo pensare a tutto’. ‘ Parti?’). Accordo per numero, per genere  o a senso con il verbo (‘Loro arriveranno domani’. ‘Maria, Paola, Anna, Rosa e Mario sono venuti’. ‘Un folto gruppo di ragazzi sono venuti (è venuto) a visitare la nostra scuola’). Posizione nella frase (Gliel’ho detto tante volte, io! Gliel’ho detto io, tante volte!). Nominalizzazione delle varie categorie grammaticali (‘Mangiare è un’azione quotidiana’. ‘Il bene e il male sono in eterna lotta fra loro’). 

L’individuazione del soggetto logico con i verbi del tipo piacere, bastare, mancare, ecc.  (Mi piace questa ragazza!). 
Il soggetto nella frase con un verbo attivo: Il sole riscalda la terra.

Il soggetto nella frase passiva o riflessiva: La terra è riscaldata dal sole. Io mi sono riscaldata.

Il soggetto nelle frasi con predicato nominale: Il sole è caldo.

- Il soggetto come tema, il predicato come rema: Mario (tema e soggetto grammaticale) legge il giornale (rema).  Ma: Il giornale (tema ma non soggetto grammaticale), legge Mario (rema). 

- Nozione di sintagma
Sintagma verbale: …canta in maniera sublime…

Sintagma soggettivale: Una bellissima e struggente romanza…

Discorso diretto e discorso indiretto

Ripresa

Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta:
- cambiamento dei pronomi oggetto (‘Cara, lo sai che ti amo?’ Diventa: Mi domandò se sapevo o se sapessi che mi amava).

- cambiamento dei pronomi indiretti  (‘Ragazzi, vi insegnerò a vivere’ diceva sempre il professore. Diventa: Il professore diceva sempre che ci avrebbe insegnato a vivere.)
- cambiamento delle particelle riflessive (‘Mi lavo ed esco’ disse. Diventa: Disse che si lavava ed

usciva)

La fonetica sintattica

Il raddoppiamento fonosintattico

Il fenomeno per cui alcune vocali finali di parola seguite da alcune consonanti a inizio di parola, sono pronunciate come se fossero doppie (soprattutto in alcune regioni): Vado ak’ kasa. Tral’loro non  corre buon sangue. Ho trek’kani, eccetera.

L’intonazione

Quando parliamo, non pronunciamo le parole singolarmente ma le uniamo o uniamo parti fra loro in gruppi fonici più ampi, detti gruppi tonali: Vado a dAncona conE lena*.

 Il gruppo tonale è, perciò,  una parte del discorso delimitata da due pause e caratterizzata da un particolare andamento  melodico; esso costituisce l’unità di misura fondamentale per l’analisi intonativa.

La durata di un gruppo tonale dipende da :

- un vincolo grammaticale, nel senso che il gruppo tonale deve avere un significato;

- un vincolo fisiologico, nel senso che il gruppo tonale deve permettere di prendere aria.

La fonetica e la fonologia

Nozione di fonetica (dal greco  phōnέ→ voce, suono, la scienza che analizza i suoni  dal punto di vista fisiologico senza considerare la loro capacità e la loro funzione) e fonologia (che studia  l’organizzazione e la funzione distintiva dei foni in una determinata lingua: dare, rare, mare, fare, pare). Le unità di suono distintive si dicono fonemi.

Il testo

- Etimologia della testo (da textus, lat., tessuto, testo, quindi un intreccio sempre unico ed irripetibile di forme lessicali legate  sulla base delle regole grammaticali e dei legami sintattici).

- I generi di testo:

1. letterario

2. giornalistico

3. radiofonico

4. pubblicitario

5. televisivo

6. filmico

7. teatrale

8. fumettistico, ecc.

- I requisiti essenziali del testo:

1.  Coerenza

2.  Coesione

3.  Intenzionalità

4. Accettabilità

5. Informatività

6. Situazionalità

7. Intertestualità 

- Elementi di retorica (dal latino  rhetorica e dal greco rhétoriké, l’arte del parlare e dello scrivere secondo regole stabilite nell’antica Grecia e poi sviluppatesi nella cultura romana, medievale e umanistica.).

- Apprendere a costruire e manipolare i testi secondo le regole della retorica:

1. inventio  (tutte le attività che prevedono l’invenzione: di un tema, un titolo, un inizio di storia, 

    una  conclusione, ecc.)

2. dispositio (l’attività di cambiamento di ordine nei blocchi informativi)

3. elocutio  (l’attività di individuazione del tipo di testo, di genere e di registro)

4. actio  (come scegliere il modo di presentare in pubblico il proprio testo)

5. memoria  (come ricordare i punti salienti di ciò che si vuole dire o scrivere)
- Apprendere a costruire e manipolare frasi secondo le regole della retorica:

1. ordo (lavoro sull’ordine delle parole dentro la frase: Ieri ho visto Mario→ Mario, ho visto 

   ieri→Ieri, Mario ho visto, ecc.)

2. adiectio (lavoro sull’aggiunta di parole dentro la frase: Come sta Mario? → Come sta il mio 

    amico Mario? →Vorrei sapere come sta il mio caro amico Mario. → Vorrei tanto sapere come 

    sta il mio caro e grande amico Mario, ecc.)

3. detractio  (lavoro sulla sottrazione di termini: Ieri la mia maestra, Nadia Amatori, che è molto brava e la conosco dalla prima elementare, si è sposata con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra, che è molto brava e la conosco dalla prima elementare, si è sposata  con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra si è sposata  con Mario Verdi, il fidanzato che fa l’appaltatore…→ Ieri la mia maestra si è sposata  con Mario Verdi. → Ieri la mia maestra si è sposata .

- Le figure retoriche nella frase e nel testo (Allegoria, allitterazione, anacoluto, anafora, antitesi, antonomasia, gradazione, enfasi, eufemismo,  calembour, iperbole, ironia, litote, metafora, metonimia, ossimoro,  pastiche, pleonasmo, reticenza, sarcasmo,  similitudine, sincope, sineddoche, ecc.)

Il lessico

- Nozione di lessico (dal greco lexicòn 'delle parole, relativo alle parole' ),  è un insieme di parole combinate secondo regole condivise, con il quale i membri di una comunità comunicano fra loro).

- Nozione di vocabolario (parola polisemica che indica il volume nel quale sono raccolti i lemmi di una lingua, detto meglio dizionario, e anche un settore determinato del lessico. Ad es. ‘Il vocabolario del linguaggio economico’. ‘Il vocabolario di Senilità di Italo Svevo è ampio.)

- L’uso del dizionario.

- saper rintracciare nel dizionario l’otografìa, l’ortoepìa e l’etimologìa di una parola.

- Il lessico di una  lingua come sistema aperto, per i continui cambiamenti che lo investono.

- Le strutture morfologiche, sintattiche e fonologiche come sistema chiuso, in quanto regolate da princìpi difficilmente modificabili. La lingua è una combinazione di parole in movimento e regole quasi sempre fisse.

- Nozione di parola e di termine (la parola è di uso comune, il termine appartiene ad una disciplina e vi acquisisce un significato particolare: accusare nella lingua comune significa indicare qualcuno come colpevole, nella lingua della medicina significa  dichiarare al medico che si ha il dolore.)

- Il lessico e le sue varietà diacroniche (i cambiamenti della lingua attraverso il tempo: gli al posto di le;  diatopiche (i cambiamenti della lingua attraverso i luoghi: michetta, rosetta, panino; diastratiche ( i cambiamenti della lingua attraversale gli strati socioculturali: rendere l’anima a Dio, esalare l’ultimo respiro, morire, tirare le cuoia, crepare), diafasiche (i cambiamenti della lingua sulla base della formazione personale del parlante, della sua età,  del sesso),  diamesiche (i cambiamenti della lingua sulla base del mezzo che la trasmette, radio, tv, altro.)

- I linguaggi settoriali e i contributi della lingua greca (dinamometro), latina (motrice), inglese (scanner).

- I neologismi (decollare, azionare, prepensionamento, portasci)
- I prestiti, cioè quando la lingua fa proprie parole prese da altre lingue, nella loro forma o 

   leggermente modificate (leader, equipe, bar o treno, bistecca)
- I calchi, semantici (conforti, da aiuti arriva a significare  comodità) e traduttivi (grattacielo da skyscraper o lotta di classe da Klassenkampf)

- I forestierismi; francesismi (messere, dama), germanismi (guancia, anca, ciuffo), ispanismi (complimento, etichetta), anglismi (airbag, autostop, sponsor), latinismi (arguzia, dialetto, scenografia), grecismi (galea, argano), arabismi (alcol, divano, sofà), ecc.

- Gli arcaismi: augello-uccello, uffizio-ufficio, usignolo-usignolo, ecc.

- Campi semantici (Piede, scarpa, calzare, calzatura, camminare, marciare, stivale, tacco, ecc.)

- Famiglie di parole (Casa, rincasare, scasare, accasarsi, caserma, cascina, ecc)

- Omonimi e omografi (radio-osso del braccio, radio-strumento, radio-prefisso), sinonimi (cima, punta, vetta), solidali (cambiare, mutare, sostituire), contrario antonimi (alto-basso, bello-brutto). 

- Le parole altamente evocative di una cultura (pane, lavoro, terra, famiglia, sole, ecc.)
- I dialetti

- I gerghi

2.a  media

L’articolo

- Assenza dell’articolo in presenza di dimostrativi (questa casa), interrogativi (quale casa?),  

   esclamativi (che casa!), indefiniti (ogni casa, qualunque casa). Eccezione: gli aggettivi possessivi 

   anteposti al nome  (la mia idea) e l’aggettivo ‘tutto’: ‘Tutto il mondo’.

- Riflessioni sul cambiamento di significato nella frase a seconda che ci sia  l’articolo 

  determinativo o indeterminativo (‘Portava il cappello’, dove si intende che portava quel cappello. 

  O ‘Portava un   cappello’ dove si intende che portava un cappello non ben definito).

Il nome

- Cenni sulla presenza di forestierismi, calchi e prestiti nella lingua italiana: Ho realizzato che 

  (da to   realize), ho chattato tutta la notte, windsurf, blitz, ecc.
- Cenni sull’etimologia dei nomi: dal latino (imperituro), dal greco (megafono), dall’arabo (pantofola) ecc.

- Nomi alterati: accrescitivi, diminutivi, vezzeggiativi, dispregiativi.

- Prefissi , infissi, suffissi alterativi: super, -ic, -uc, -ol, -ino, -one, -accio, -uccio, ecc.(superuomo, 

   libricino,   gentucola, libercolo, gattino, gattaccio, tettuccio, ecc. Ma attenzione: cioccolatino e 

   cuccetta non sono nomi alterati.

Il verbo

ripresa:

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività. 

- Il Modo Condizionale ossia il modo della cortesia, del desiderio. 

I suoi tempi: semplice e composto. La coniugazione.

- L’uso: 

-Il condizionale composto (come l’imperfetto) nel futuro del passato (Paolo ha detto che sarebbe arrivato (che arrivava)  prima delle due).

- Nell’azione impossibile  per il passato, il presente e il futuro. Ieri, oggi, domani, sarei venuto (venivo) al mare con te, ma non mi è stato/è/sarà  possibile.)

- Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Telefonai/telefono/telefonerò per sapere dove andare. Dopo aver preso la laurea iniziò/inizia/inizierà a lavorare). Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc. - Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Sciando male, si ruppe, si rompe, si romperà una gamba. Avendo finito gli studi cercò/cerca/cercherà un lavoro).  Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc

- Il Modo Participio e i suoi tempi: semplice e passato. 

 Morfologia. Idea di anteriorità del participio passato (Finiti i compiti andò/va/andrà a giocare a calcetto). Raro uso del participio presente come verbo, prevalente uso del participio presente come aggettivo o nome (E’ un’immigrazione crescente quella che preme alle porte dell’Europa, verbo. E’ un bravo insegnante, nome. E’ un ragazzo intelligente, aggettivo) . Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

Ripresa de:

- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare. Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire). (ripresa)

- Verbi a esponente (o valenza o argomenti) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. ).

- I verbi predicativi: Carlo studia.

- I verbi copulativi. Carlo diventerà un buon avvocato.

- I verbi difettivi:  Non mi si addice (addirsi). Fervono i preparativi (fervere). Urgere, tangere, licere, ostare, ecc.

- I verbi sovrabbondanti: Adempiere e adempire, arrossare e arrossire, ecc.
- I verbi dal doppio ausiliare: Ho passato una bella serata quando sono passata da te.

- I verbi nella forme riflessive: propria (Io mi lavo); impropria o falsa (Io mi lavo i capelli); reciproca (Ci incontriamo tutti i giorni sull’autobus , enfatica (Mi mangio una pizza!), pronominale (Mi arrampico sugli alberi). L’ausiliare essere presente in tutte le forme.

- I verbi nella forma impersonale: Ieri sera si è mangiato bene. L’ausiliare  essere.

- I verbi nella forma passivante: Ieri sera si sono mangiati degli ottimi spaghetti al pesto.

- La concordanza dei tempi  (Consecutio temporum: Appena fui entrata, mi dissero che te ne eri andato da poco e che non saresti tornato.)

- La concordanza dei modi   (Attrazione modale: Se avessi giocato meglio, avrei vinto. Se giocavo meglio, vincevo).

Il possessivo, aggettivo e pronome, usi particolari.
Notare che quando l’aggettivo possessivo precede i nomi papà e mamma prende l’articolo in quanto essi sono lallazioni, quindi vezzeggiativi: La mia mamma e il mio papà sono impiegati ma: Mio padre e mia madre sono impiegati.. Quando l’aggettivo possessivo precede i nomi nonno e nonna può non prendere l’articolo in quanto essi sono nomi base e può prendere l’articolo in quanto essi sono anche lallazioni: ‘Mio nonno vive a Roma’ e anche: ‘Il mio nonno va ancora in bicicletta’.

- I possessivi proprio e altrui. L’obbligo di usare proprio quando la frase è impersonale e quando il soggetto è generico: ‘Si è spesso deboli con i propri figli’. ‘E’ bene che ciascuno faccia il proprio dovere’. Riflessioni sulla polisemia di proprio, avverbio e possessivo: ‘Ho mangiato proprio bene. Sei proprio stupido. Mi hai stancato proprio. Ciascuno ha i propri punti deboli. 

Riflessioni sul cambiamento di significato del messaggio a seconda della presenza di suo o proprio:

‘Mario ha avuto una discussione con il Direttore nel suo ufficio (del Direttore)’ ma: ‘Mario ha avuto una discussione con il  Direttore nel proprio ufficio (di Mario)’.

La posizione di altrui: L’altrui giardino è sempre più verde e anche: Il giardino altrui è sempre più verde.’ L’uso di altrui a seconda del registro linguistico: Non mi interessa l’altrui opinione (o: L’opinione altrui non mi interessa invece di: Non mi interessa l’opinione degli altri.)

- Assenza dell’articolo nelle frasi esclamative e in alcune frasi idiomatiche in cui l’aggettivo possessivo è posposto al nome: Dio mio!! Figlia mia!!Mamma mia!! Pago di tasca mia. Vuole sempre fare di testa sua. Fate a modo vostro. E’ colpa tua. E’ un’idea sua. In mia assenza. In tua vece,  ecc.
- L’uso del possessivo in espressioni idiomatiche del tipo: ‘Arrivano i nostri. Abito ancora con i miei. Ho pagato con il mio. Ne ha detta un’altra delle sue. Beviamo  alla mia. Sta sempre sulle sue. Stile epistolare: […]rispondiamo alla Sua del 28 u.s. Telegrafico: Siamo vicini affetto giorno tuo matrimonio, ecc.’

- Ne con valore possessivo: ‘Ho studiato Benedetto Croce e ne condivido il pensiero’, cioè: ‘Ho studiato Benedetto Croce e condivido il suo  pensiero’ o:  il di lui pensiero. 

- Valore possessivo del riflessivo medio o falso (Mi rifaccio il letto prima di andare al lavoro invece di: Rifaccio il mio letto…).

L’indefinito, aggettivo e pronome

Ripresa.

Lista degli indefiniti più frequenti solo aggettivi, solo pronomi e aggettivi e pronomi.

Usi particolari (Non mi può giudicare nessuno, ma Nessuno mi può giudicare).

Alcuno, negativo al singolare, positivo al plurale (Non alcuna voglia di studiare, ma: Conosco alcuni ragazzi che giocano nel campetto).

Tale con valore dispregiativo (Chi è quel tale con cui parlavi? Non mi piace)

Il pronome relativo

- Il/la, i/le cui, con valore possessivo:

Il ragazzo, il cui libro è rimasto sul banco, è uscito frettolosamente (e il suo libro…)

La ragazza, il cui libro è rimasto sul banco, è uscita frettolosamente  (e il suo libro…)

I ragazzi, i cui libri sono  rimasti sul banco, sono usciti frettolosamente (e i loro libri…)

Le  ragazze, i cui libri sono rimasti sul banco, sono  uscite frettolosamente (e i loro libri…)

- I pronomi doppi: chi e quanto
 1.  Chi si riferisce solo a persona e unisce un pronome dimostrativo (questo, quello, colui) o indefinito (uno, qualcuno) ad un relativo: Chi studia, ha successo nella vita (Colui che studia, ha successo nella vita). C’è chi lavora e chi no (C’è qualcuno che lavora e qualcun altro no).

  2. Chi può essere soggetto, oggetto e complemento indiretto:

a. Chi dice questo, mente.

b. Conosco chi hai picchiato.

c. Non regalo niente a chi non se lo merita.

- Quanto è dimostrativo e relativo:

a. Farò quanto mi è possibile (tutto quello che…).

b. Quanti vogliano prenotarsi per la visita, lo possono fare on line (tutti quelli che..).

c. Penso a quanti soffrono la fame (a tutti quelli che…)

Il dimostrativo, aggettivo e pronome

Ripresa e consolidamento di tutte le forme incontrate.
L’interrogativo e l’esclamativo, aggettivo e pronome

Espressioni idiomatiche con pronomi interrogativi.

-‘Grazie!’ – ‘Non c’è di che’.

‘Non ha di che vivere’. 

‘Queste parole potrebbe averle dette, che so, Garibaldi!’

‘Non voglio più avere a che fare con te!’

L’aggettivo qualificativo

- La sostantivazione dell’aggettivo: il bello della situazione, il brutto della situazione.

- L’aggettivo può avere la funzione di:

 1. attributo:  Un vecchio lento saliva il sentiero

 2. predicato: Un vecchio era lento mentre saliva il sentiero

 3. avverbio: Un vecchio saliva lento il sentiero.

L’avverbio

Ripresa

- Riguardo ai gradi, la maggior parte degli avverbi di qualità e alcuni di quantità, di tempo e di luogo, possono avere i tre gradi del comparativo e il superlativo assoluto.

Il comparativo di maggioranza e di minoranza si formano anteponendo più o meno all’avverbio: ‘Parla più velocemente, ho fretta’, ‘Firenze è meno lontana di Roma’. Di o che precedono il secondo termine di paragone con lo stesso criterio della comparazione aggettivale: Lui parla più lentamente di me;  ma: Lui parla più lentamente che chiaramente. Per il comparativo di uguaglianza: Quell’avvocato parla tanto chiaramente quanto velocemente ( o così…come).

Il superlativo assoluto degli avverbi in –mente si forma con l’inserimento dell’infisso –issima fra la radice dell’avverbio e la desinenza: lent issima mente, dolc issima mente, chiar issima mente, ecc.

Ricordare gli avverbi che formano il comparativo e il superlativo secondo la forma latina:

  Ieri stavo bene, oggi sto meglio, domani starò benissimo, anzi ottimamente.

  Ieri stavo male, oggi sto peggio, domani starò malissimo, anzi pessimamente.

  Ieri ho mangiato molto, oggi mangio più, domani mangerò moltissimo.

  Ieri ho mangiato poco, oggi mangio meno, domani mangerò pochissimo.

Le preposizioni

Ripresa

Le congiunzioni

Ripresa

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

2- Il predicato verbale (etimologia di predicato, da prae dicere: dire qualche cosa sull’azione o sullo stato del soggetto): Mario mangia.  Mario è buono.
 - Il verbo essere  come predicato verbale (con il significate di stare, appartenere): ‘Il cappello è sul tavolo’, ‘Quell’uomo è della polizia’.
- I verbi copulativi (copula: coppia), essere, sembrare, apparire, mostrarsi, ecc.: Sembra giovane.
3 - Attributo (L’aggettivo riferito al nome è un attributo: Mario è un bravo atleta.)

4- Apposizione (Un nome riferito ad un altro nome è un’apposizione: Mario, il professore, arriva oggi, o: Mario, come professore, è molto bravo). 

5 - Nozione di complemento.
- Complemento del predicato (nome o aggettivo o altra parte del discorso che completa il verbo: Sembri stanco. Sembri già un ometto. Sembri me. E’ nato ricco. Ti penso felice al mare.)

- Sintagma (dal greco, composizione, insieme) nominale: Il celebre tenore Luciano Pavarotti canta
- I complementi

- Complemento oggetto o diretto.

- Complemento predicativo del soggetto: Quel ragazzo cresce forte e sano.

- Complemento predicativo dell’oggetto: Considero Mario un amico..

- Complemento di vocazione.

- Complemento di specificazione.

- Complemento partitivo.

- Complemento di denominazione.

- Complemento di termine.

- Complemento di vantaggio e svantaggio.

- Complemento di agente e di causa efficiente.

- Complementi di tempo determinato e continuato.

- Complementi di stato in luogo, moto a luogo, moto da luogo, moto per luogo.

- Complementi di luogo figurato (E’ fuori di testa. Mi entra da un’orecchia e mi esce da un’altra’).

- Complemento di origine o provenienza.

- Complemento di separazione o allontanamento.

- Complemento di compagnia e unione.

- Complemento di mezzo o strumento.

- Complemento di modo (Parlava a vanvera, alla rinfusa).

- Complemento di qualità (Uomo di grande intelligenza. Tessuto di qualità).

- Complemento di fine.

- Complemento di causa.

- Complemento di argomento.

- Complemento di materia.

-Complemento di paragone.

- Complemento di quantità (Ho alzato un peso da venti chili).

- Complemento di età (Mi sono diplomata a diciotto anni).

- Complemento di limitazione (Il tuo tema è buono nel contenuto ma insufficiente nella forma).

- Complemento distributivo (Camminavamo due per due).

- Complemento etico (Ma che mi dici! Come te la passi?)

- Complemento di abbondanza o privazione.

- Complemento di colpa.

- Complemento di pena.

- Complemento di esclusione.

- Complemento di sostituzione (Io pago per tutti. Lavora per tre).

Discorso diretto e indiretto

- Il passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto e le problematiche che esso comporta:

- cambiamento degli elementi deitttici (questo diventa quello; ieri diventa il giorno prima, ecc.)

- cambiamento degli indicativi temporali (ieri, domani, fra, dopo)

- cambiamento dell’imperativo (‘Esci subito!’mi ordinò’ Diventa: Mi ordinò di uscire subito o… che uscissi subito).

- cambiamento del futuro semplice che diventa condizionale composto o imperfetto (‘Ti sposerò’ mi disse. Diventa: Mi  disse che mi  avrebbe sposata o che mi  sposava)

- cambiamento dei tempi del verbo (Disse: ‘Ieri sono stato a Roma’ diventa: Disse che il giorno prima era stato a Roma, ecc.)

Il testo

Ripresa 

- Definizione di testo.

- Testi scritti, parlati, iconici, musicali, ecc.

- Per costruire un testo ci vuole: un’idea o un argomento di fondo→ un inizio → uno svolgimento→ una conclusione. Ci vogliono: le parole e i princìpi che le regolano, i nessi che le collegano e che collegano le frasi e i periodi fra loro.

3.a media

L’articolo

- Riflessioni sull’etimologia della parola articolo: art ic ol o = piccolo  arto che serve al corpo (il nome). 

Il nome
- Nomi difettivi del plurale o del singolare: il burro, i dintorni, le nozze.

- Sostantivazione: del verbo (Fumare fa male), della congiunzione (I tuoi se e i tuoi ma non mi 

  interessano) e di altre parti del discorso.

- Sigle e acronimi: (Mi è la targa di Milano), (Lavora all’ONU).

- Riflessioni sull’importanza del nome nel testo.

 Il verbo

-I valori modali dell’Imperfetto Indicativo al passato, al presente e al futuro( Quando l’ho visto, gli volevo spaccare la faccia (avrei voluto…).  Scusi, volevo sapere che ore sono. L’anno prossimo  volevo andare in Inghilterra). 

-I valori modali del futuro semplice e anteriore: dubbio, ordine, approssimazione, intenzione, previsione (‘Che farà mio figlio in questo momento?’ ‘Tu mi dirai subito la verità!’. ‘Costerà un occhio della testa la nuova Ferrari!’. ‘Troverò un lavoro e poi mi sposerò’ . ‘Incontrerai l’uomo della tua vita a venti anni, lo leggo nella tua mano’.)

- La dislocazione (Tutti sanno che Mario è un artista o Che Mario sia un artista, lo sanno tutti).

Le frasi indipendenti che vogliono il congiuntivo e il diverso uso dei tempi (presente e imperfetto per il presente; passato e trapassato per il passato):  ipotetiche (Ah, se potessi partire adesso! Possa il cielo proteggerti sempre!), dubitative (Che Mario non abbia capito l’ora dell’appuntamento?), ottative (Che vada a quel paese!), iussive (Stia fermo con le mani!), concessive (Avessi anche detto queste cose, dov’è il problema?).

- Il Modo Congiuntivo ossia il modo della soggettività. 

I tempi:  presente, passato composto, imperfetto, trapassato. La coniugazione e l’uso.
Ripresa:

- Il Modo Condizionale ossia il modo della cortesia, del desiderio. 

I suoi tempi: semplice e composto. La coniugazione.

- L’uso: 

-Il condizionale composto (come l’imperfetto) nel futuro del passato (Paolo ha detto che sarebbe arrivato, o che arrivava,   prima delle due).

- Nell’ipotesi assurda per il passato, il presente e il futuro. Ieri, oggi, domani, sarei venuto (venivo) al mare con te, ma non mi è stato/è/sarà  possibile.)

Ripresa:

Il Modo Infinito e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Telefonai/telefono/telefonerò per sapere dove andare. Dopo aver preso la laurea iniziò/inizia/inizierà a lavorare). Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

Ripresa:

Il Modo Gerundio e i suoi tempi: semplice e composto. 

 Morfologia, idea di contemporaneità e anteriorità (Sciando male, si ruppe, si rompe, si romperà una gamba. Avendo finito gli studi cercò/cerca/cercherà un lavoro).  Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc

Ripresa:

Il Modo Participio e i suoi tempi denominati: semplice e passato. Riflessione sul fatto che nella lingua italiana il participio presente è principalmente nome (lo studente) e aggettivo (intelligente), raramente verbo (le partecipanti al concorso, dove la preposizione al è significativa)
 Morfologia. Idea di anteriorità del participio passato (Finiti i compiti andò/va/andrà a giocare a calcetto). Raro uso del participio presente come verbo, prevalente uso del participio presente come aggettivo o nome (E’ un’immigrazione crescente quella che preme alle porte dell’Europa, verbo. E’ un bravo insegnante, nome. E’ un ragazzo intelligente, aggettivo) . Valore temporale, modale, causale, ipotetico, ecc.

Ripresa:

- I verbi servili, o modali, o fraseologici, o epistemologici o di accompagnamento: potere, dovere, volere, solere, sapere, stare, andare, venire, riuscire a, lasciarsi + inf.: (Posso entrare? Devo entrare. 

Voglio entrare. Sono solito entrare alle otto. So entrare senza chiave. Mi sto preparando ad entrare. Che vai dicendo? Ti aspetto per pulire la macchina; intanto vengo facendo. Non riesco ad entrare. Mi lascio aiutare quando non so fare una cosa).

Uso dei verbi servili nei tempi composti, il problema dell’ausiliare essere o avere (Sono dovuto partire e Ho dovuto partire). (ripresa)

- Verbi a esponente (o valenza o argomenti) zero, uno, due, tre. (Piove, esp. zero; Io esco esp. uno. Guardo la televisione, esp. due; Ho chiuso a chiave la porta, esp. tre. ).

- I verbi predicativi: Carlo studia.

- I verbi copulativi. Carlo diventerà un buon avvocato.

- I verbi difettivi:  Non mi si addice (addirsi). Fervono i preparativi (fervere). Urgere, tangere, licere, ostare, ecc. 

- I verbi sovrabbondanti: Adempiere e adempire, arrossare e arrossire, ecc.
- I verbi dal doppio ausiliare: Ho passato una bella serata quando sono passata da te.

- I verbi nella forme riflessive: propria (Io mi lavo); impropria o falsa (Io mi lavo i capelli); reciproca (Ci incontriamo tutti i giorni sull’autobus); enfatica (Mi mangio una pizza!); pronominale (Mi arrampico sugli alberi). L’ausiliare essere presente in tutte le forme.

- I verbi nella forma impersonale: Ieri sera si è mangiato bene. L’ausiliare  essere.
- I verbi nella forma passivante: Ieri sera si sono mangiati degli ottimi spaghetti al pesto.

- La concordanza dei tempi  (Consecutio temporum: Appena fui entrata, mi dissero che te ne eri andato da poco e che non saresti tornato.)

- La concordanza dei modi   (Attrazione modale: Se io avessi giocato meglio, avrei vinto. Se giocavo meglio, vincevo).

- Gli aspetti del verbo: iterativo, attitudinale, ingressivo, ecc.

L’indefinito,  aggettivo e pronome

Ripresa

Riflessione sull’uso del Congiuntivo in presenza di un indefinito: Non aprire, chiunque sia. Verrò con te, dovunque tu vada.

Espressioni idiomatiche o modi di dire con gli indefiniti: ‘Bisogna aiutarsi l’un l’altro. Dovete essere tolleranti gli uni con gli altri. Non dovete andare gli uni contro gli altri, siete fratelli. Ho fatto gli auguri ad uno ad uno dei miei amici. Te ne voglio raccontare una (di storie, di barzellette). Non me ne va bene una. Mi interessa l’uno e l’altro. Tale il padre, tale il figlio. E’ tale e quale suo padre.

Il pronome relativo

Ripresa

-Il che polifunzionale ossia un caso di economia morfologica:

Il giorno che ci siamo conosciuti (invece di: in cui, quando)

La prima volta che ti ho incontrato (invece di: in cui, quando)

E’ giunto il tempo che si ritorna a scuola (invece di: in cui, quando).

Paese che vai, usanza che trovi (Nel paese in cui vai, trovi un’usanza).

Riflessioni sul pronome relativo, con valore finale, che richiede l’uso del congiuntivo (Cerco una persona che mi traduca questo testo dal francese. Ma anche: Cerco una ragazza che parla inglese, l’avete vista?)

L’avverbio

Ripresa

- L’aggettivo con valore di avverbio: ‘Mario parla chiaro, dice le cose in faccia’ invece di: ‘ Mario 

  parla  chiaramente, dice le cose in faccia’ o: ‘Vai più lento in questo punto’ invece di: ‘Vai più 

  lentamente in questo punto’.

Riflessioni sull’uso del congiuntivo con il comparativo di maggioranza o di minoranza: ‘La vita qui costa meno di quanto io pensassi’. ‘Questo dipinto visto dal vero è meglio di quanto si potesse immaginare
Le preposizioni

Ripresa

Riflessione sulla funzione subordinativa delle preposizioni (Esco per fare la spesa. Si è ammalato per il troppo lavoro. A pensarci bene, e’ meglio che cambi casa.)

Le preposizioni improprie: davanti, dietro, dentro, fuori, vicino, lontano, lungo, durante, mediante, nonostante, rasente, escluso, eccetto, tranne, secondo, salvo, ecc. Riflessione sulla formazione di alcune di loro (Tranne, imperativo del verbo trarre. Durante: participio presente del verbo durare, ecc.)

Le congiunzioni

- Per la loro funzione le congiunzioni si possono classificare in:

Congiunzioni coordinative (Ieri mattina mi sono alzata e mi sono vestita.)

Congiunzioni subordinative (Ieri mattina mi sono alzata presto perché dovevo arrivare in ufficio alle otto.)

Le congiunzioni coordinative più frequenti:

copulative: e (ed), anche, inoltre, altresì, né, neppure, neanche, nemmeno.

disgiuntive: o, oppure, ovvero, ossia.

avversative: ma, però, eppure, tuttavia,  ciononostante, bensì, nonostante ciò, anzi, e.

dichiarative: infatti, cioè.

conclusive: perciò, pertanto, dunque, quindi, ebbene, allora.

correlative: sia…sia, sia…che, non solo…ma anche, e…e, ora…ora, o…o.

Le congiunzioni subordinative più frequenti:

che, con funzione dichiarativa soggettiva (E’ giusto che tu lo faccia) e oggettiva (Penso che sbagli.)
        causale: Sono contento che hai vinto il concorso.

        temporale: E’ uscito che era mezzanotte.

        eccettuativo: Non legge che libri gialli.

E inoltre le congiunzioni:

-dichiarative: come, che, ecc. (E’ evidente come ciò mi sia impossibile).

-finali: affinché, acciocché, perché, ché, ecc.  (Ti chiamo acciocché tu capisca ciò che è successo).

-consecutive: tanto che, di modo che, talmente che, cosicché, ecc. (E’ tanto lento che mi sembra una lumaca).

-causali: perché, poiché, giacché, visto che, dato che, ché, dal momento che, visto e considerato che, ecc. (Ti stimo perché hai coraggio).
-temporali: quando, allorché, mentre, finché, appena, come (Come arrivo, ti chiamo).
-concessive: sebbene, quantunque, per quanto, nonostante, benché, anche se, ancorché, malgrado, ecc. (E’ andato a scuola malgrado avesse una febbre d cavallo).

-condizionali: se, purché, qualora, ove, ecc. (Ove non potessi venire, ti avviso).

-interrogative: perché, come, se, ecc. (Mi chiedo se lui farebbe questo per me).

-eccettuative o limitative: eccetto che, salvo che, tranne che, fuorché, ecc. (Accetto tutto fuorché essere disonesti).

-comparative:  come, nel modo che, più che, meno che, piuttosto che, ecc. (Piuttosto che lavorare, parlava continuamente).  

-avversative: quando, mentre, laddove (Sei in discoteca mentre dovresti studiare). 

-modali: come, come se, nel modo che, ecc. (Comportati nel modo che ti è più congeniale).  
- Riflessioni sui diversi valori che assume una congiunzione. Ad esempio:

il che può essere dichiarativo

                            causale

                             finale

                             consecutivo

                             temporale

                             comparativo

                             eccettuativo

                             limitativo

ed analogamente e, come, mentre, perché, quando, se, ecc.

- Riflessione su congiunzione e avverbio (Appena arrivo ti telefono, congiunzione; ma: Si sente appena, avverbio).

Analisi logica (o  sintassi del periodo)  delle tradizionali cinque parti del discorso: soggetto, predicato, complementi, attributo, apposizione.

Ripresa e consolidamento delle situazioni già incontrate.

La frase complessa
- Differenza fra frase semplice (contenente un unico predicato: Ho visto l’ultimo  film di Virzì) e la frase complessa (contenente due o più predicati: Ho visto l’ultimo film di Virzì che mi è piaciuto molto  e mi è dispiaciuto che non abbia rappresentato l’Italia agli Oscar).

- La frase complessa è composta da una o più proposizioni principali o indipendenti, che hanno una propria autonomia di significato, e da una o più proposizioni subordinate o dipendenti, che non hanno una propria autonomia di significato (Ci ho parlato e gli ho detto che per me era finita visto il comportamento immaturo che ha).

- Le frasi principali e le frasi dipendenti possono essere coordinate fra loro, essere cioè autonome l’una dall’altra e parimenti significative, e possono essere subordinate fra loro, essere cioè una dipendente dall’altra e gerarchicamente organizzate. 

- Le frasi subordinate sono esplicite se realizzate con il verbo ad un modo esplicito (indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo: Non so chi sia), implicite se realizzate con il verbo ad un modo implicito (Infinito, gerundio, participio: Non sapevo che potevo cadere passando qui).

Ess: Tornando a casa (subordinata temporale implicita) ho incontrato il padre di Anna e ci siamo fermati (principali coordinate) a chiacchierare un po’(subordinata finale).

- Cenni sulla storia dell’analisi logica e grammaticale (Platone e il suo Cratilo, Aristotele, Apollonio Discolo e la sua Sintassi).

- Le lingue, i loro caratteri specifici e gli universali linguistici.

- Cenni sull’organizzazione della frase  e del periodo latino.

Discorso diretto e indiretto

- Riflessione sull’importanza della collocazione delle azioni  da riportare sui  giusti  assi del tempo.

Valutare l’idea di anteriorità, contemporaneità e posteriorità della frase dipendente rispetto alla principale. (1. Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Vado via, ti lascio!’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che andava via, che mi lasciava! Contemporaneità. 2.  Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Sono andato via. L’ho lasciata!’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che era andato via, che l’aveva lasciata. Anteriorità. 3. Quel lunedì mi disse piangendo: ‘Andrò via, ti lascerò’ Diventa: Quel lunedì mi disse piangendo che sarebbe andato via, che mi avrebbe lasciato! Posteriorità.)

Il testo

Ripresa dalla prima e dalla seconda media

- Ulteriori riflessioni sulla parola testo (da textus, lat., tessuto, testo, quindi un intreccio sempre unico ed irripetibile di forme lessicali legate  sulla base delle regole grammaticali e dei legami sintattici). Centralità del testo nella comunicazione.
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